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INTRODUZIONE 
 
Gli antichi Egizi sono sempre stati un popolo molto legato alla loro terra ed è 
per questo che, agli animali, si sono sempre rivolti con grande rispetto. Questo 
atteggiamento rispettoso portò alla conseguente venerazione di queste 
creature, nelle quali, fin dalle origini, venivano riconosciute forze soprannaturali.   
Grazie all’invenzione della mummificazione, gli antichi Egizi trovarono il modo 
di conservare i corpi, non solo degli esseri umani ma anche degli animali, 
questi ultimi considerati incarnazione di determinate divinità. La conservazione 
del corpo avrebbe potuto così offrire la possibilità di raggiungere l’Aldilà.  
Pochi studi, fino ad oggi, sono stati rivolti alla pratica della mummificazione 
animale, così diffusa durante il Periodo Greco-Romano della storia egizia. 
Solamente in anni recenti si assiste ad un incremento di studi sulle mummie 
animali, conservate in diversi musei di tutto il mondo, condotti con le più 
moderne tecniche non invasive come i raggi X e la Tomografia Computerizzata.  
Lo stato frammentario della documentazione disponibile sull’argomento ha 
suggerito di intraprendere un lavoro di sintesi e analisi critica dell’edito, con 
l’obiettivo di ottenere un elaborato il più possibile completo e aggiornato sul 
tema, integrandolo con la presa in esame delle mummie animali presenti nella 
collezione del Museo Egizio di Firenze e la realizzazione del relativo catalogo. 
Nel primo capitolo, un inquadramento dell’origine e diffusione dei culti animali 
nell’antico Egitto è risultato indispensabile per introdurre e contestualizzare 
l’argomento. Fin dalle origini, il temere o l’ammirare determinati animali, ai quali 
venivano riconosciute forze soprannaturali, portò gli Egizi, una volta stabiliti in 
villaggi, ad identificarsi in emblemi o stendardi in forma animale (il falco, l’orice, 
la lepre e altri). Con la successiva unificazione dell’Egitto alcuni di questi dèi 
regionali sarebbero poi diventati divinità nazionali giocando un ruolo 
preminente nella formazione dei culti degli animali. 
Il ritrovamento di sepolture animali (Hierakonpolis, Gebelein, Abido), alcune di 
queste munite anche da corredo funerario, già a partire dal periodo 
Predinastico, sembra fornire la prova del fatto che i culti degli animali sacri 
erano già presenti e radicati in Egitto durante questo primo periodo anche se 
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sarà solamente nell’Epoca Tarda e nei periodi Tolemaico e Romano che questi 
culti conosceranno un grande successo con un enorme espansione dei cimiteri 
destinati ad essi e la costruzione dei principali templi dedicati alle divinità con 
aspetto animale. 
Nel secondo capitolo si è cercato di tracciare la storia degli studi riguardanti la 
mummificazione animale e le mummie animali  per poi passare ad analizzare le 
diverse tecniche di mummificazione adottate. Dall’analisi diretta delle numerose 
mummie conservate nei musei e nelle collezioni di tutto il mondo si è giunti alla 
conclusione che gli animali erano stati trattati con le stesse tecniche e le stesse 
sostanze utilizzate durante la mummificazione umana e che non tutte le 
mummie contenevano i resti di un animale completo o i resti appartenenti 
all’animale che ci si sarebbe aspettato.  
A conclusione del capitolo si sono illustrate le diverse categorie di 
appartenenza delle mummie animali: mummie di animali da compagnia, che 
venivano sepolte con i proprietari, mummie deposte come offerte di cibo per il 
sostentamento del defunto nell’Aldilà, mummie di animali sacri, venerati 
durante la loro vita e ritenuti personificazione vivente di una determinata 
divinità, e mummie di animali votivi, una sorta di ex-voto offerte agli dèi e 
realizzate dagli stessi sacerdoti. 
Il terzo capitolo è dedicato interamente alle maggiori divinità egizie con aspetto 
animale, riportando i diversi ritrovamenti di mummie di animali a loro connessi 
con un accenno alle località votate al culto di queste creature divine. 
Nel quarto capitolo si è proceduto alla trattazione delle maggiori necropoli 
animali ritrovate in Egitto: Saqqara Nord, Abido e Tuna el-Gebel. 
Infine, a completamento di questo lavoro, si è provveduto alla creazione di un 
catalogo delle mummie animali conservate al Museo Egizio di Firenze, catalogo 
che si spera possa costituire un punto di partenza per ulteriori e più dettagliati 
lavori futuri.  
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1. GLI ANIMALI: ESSERI DIVINI 
 
 
1.1  GLI ANIMALI E LA LORO NATURA DIVINA 
 
Nella religione popolare, nonché nella vita quotidiana degli Egizi, gli animali 
occuparono un posto eccezionale. Il gran numero di edifici di culto eretti nella 
Valle del Nilo, sono la testimonianza di una civiltà profondamente permeata di 
valori religiosi. Nel corso della loro storia millenaria, gli abitanti della Terra 
d’Egitto hanno sempre mantenuto un rapporto intimo e rispettoso con 
l’ambiente che li circondava e soprattutto verso la ricca e varia fauna. Questo 
traspare anche da ciò che ci hanno tramandato riguardo alla loro visione del 
mondo: gli uomini, essendo stati creati dagli dèi della stessa materia degli 
animali e, come loro, portatori di vita, non occupavano una posizione 
dominante rispetto a questi ultimi1. Così, entrare nel 
mondo dell’Aldilà non era solamente privilegio degli 
uomini; anche gli animali, dopo la morte, potevano 
accedervi.  
I diversi dèi che popolano il pantheon dell’Egitto antico 
potevano assumere, per manifestarsi in terra, l’aspetto 
di un animale ma anche di più animali (il dio Thot era 
rappresentato da un babbuino e da un uccello ibis e 
Amon aveva come sue ipostasi l’ariete e l’oca), e venir 
rappresentati dagli “artisti”2 sotto l’aspetto interamente 
zoomorfo oppure antropomorfo con testa di animale 
(Fig. 1). Ma, nel caso del toro ad esempio, ci ritroviamo 
di fronte alla possibilità che uno stesso animale poteva 
essere associato a divinità diverse in varie località del 
paese (il toro Apis a Menfi, il toro Mnevis a Heliopolis e 
il toro Buchis ad Armant) e in questo caso, per 
                                                          
1
 Secondo E. Hornung l’uomo non andrebbe visto come signore degli animali ma piuttosto come un loro compagno 
(HORNUNG 1967, pp. 69-84). 
2
 Per comodità ho utilizzato questo termine anche se non è proprio adatto per designare l’insieme di scalpellini, scultori 
e decoratori di tombe che lavorarono nella Valle del Nilo durante la millenaria storia dell’Egitto.  
Fig. 1 Statuetta antropomorfa 
del dio Anubi in legno dipinto, 
Pelizaeus-Museum, 
Hildesheim (da HOULIHAN 
1996, p. 3).  
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comprendere di fronte a quale divinità ci troviamo, abbiamo bisogno di una 
didascalia che ci dia informazioni inerenti ad essa o di altri indizi visivi specifici, 
come ad esempio qualche attributo. Questi animali hanno un significato 
simbolico e vanno intesi come “‘proiezioni’ di concetti ed entità soprannaturali in 
forme materiali razionalmente percepibili”3. La forma mista, umana e animale, è 
molto interessante ed è come se fosse stata creata per raffigurare 
l’integrazione delle caratteristiche umane di ordine ed equilibrio con l’aspetto 
selvaggio degli animali4. 
L’importanza degli animali traspare anche dando un’occhiata tra i settecento 
geroglifici principali usati nella fase classica dei quali una buona parte 
raffigurano animali o parti di essi5 ed anche nelle pitture e nei rilievi eseguiti 
come decorazione sulle pareti dei templi e delle tombe di tutti i periodi. Ci si 
ritrova di fronte a scene dove gli animali, 
specialmente i cani e i gatti, sono spesso 
raffigurati seduti sotto alla sedia del loro 
padrone, mentre sono intenti a mangiare o a 
relazionarsi con gli umani (Fig. 2).  
Risulta del tutto naturale rintracciare l’origine 
del culto degli animali facendo riferimento ai 
presunti benefici che potevano derivare dai 
loro servizi: il bue serviva per il lavoro nei 
campi, la mucca donava il latte, un importante fonte di nutrimento, la pecora 
veniva apprezzata per la lana, il cane offriva vigilanza e protezione e così via. 
Ma il culto non era limitato solamente agli animali utili, al contrario, interessava 
anche molti animali nocivi e distruttivi. 
Alcuni animali, come il serpente, l’ippopotamo, lo scorpione, il toro e il 
coccodrillo, erano investiti di una duplice valenza, benefica e dannosa, ed è per 
questo motivo che il loro potere poteva essere usato sia a favore dell’uomo 
come scudo magico sia indirizzato contro un nemico6. Alcuni di questi animali, 
                                                          
3
 LEOSPO 2000, p. 15. 
4
 EL SADEEK, ABDEL RAZEK 2007, p. 14. 
5
 TE VELDE 1980, p. 76. 
6
 CORTESE 2000, pp. 24-26. 
Fig. 2 Gatto intento a mangiare un pesce sotto 
alla sedia del proprio padrone, dipinto 
proveniente dalla tomba di Nakht a Sheikh 
Abd el-Qurna (da MALEK 1993, p. 63). 
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nella scrittura geroglifica, venivano mutilati per non correre il rischio che la loro 
parte nociva potesse animarsi magicamente arrecando danno all’uomo. 
L’identificazione del divino negli animali portò alla conseguente venerazione di 
queste creature, manifestata non solo attraverso l’arte figurativa ma anche 
attraverso la composizione di testi religiosi o magici. Infatti “… la presenza 
dell’immagine di un animale, manifestazione vivente dell’ultraterreno o dio, sia 
essa il prodotto della pittura, della scultura, del rilievo, delle arti minori o della 
scrittura geroglifica, era sufficiente ad assicurarne la materializzazione, idonea 
ad espletare le proprie virtù taumaturgiche.”7 
Si cercò anche di stabilire una sorta di comunicazione tra i due mondi, umano e 
animale, richiedendo l’intervento di questi esseri divini tramite preghiere ed 
invocazioni. 
Un esemplare di animale, caratterizzato da particolari segni sacri, veniva scelto 
dai sacerdoti perché ritenuto essere una vera e propria manifestazione vivente 
o ipostasi di una determinata divinità. E’ nel corpo di questo esclusivo animale, 
in egiziano wet netjeret “animale divino”, che la divinità aveva deciso di 
“abitare” per stare in mezzo agli uomini e, come una statua di culto, serviva 
come ricettacolo nel quale l’essenza della divinità, ovvero il suo ba, avrebbe 
potuto manifestarsi. 
Detto questo quindi si può affermare che non era la creatura di per sé ad 
essere importante, ma il potere divino che conteneva; in ogni caso, l’intera 
specie veniva considerata sacra e poteva godere di una venerazione 
particolare. Questi animali “unici” avrebbero vissuto una vita agiata, custoditi ed 
allevati da personale nominato appositamente, all’interno di un recinto del 
tempio fino al momento della loro morte che sarebbe avvenuta in maniera 
naturale8, a differenza di tutti gli altri animali appartenenti ad una specie sacra, 
ma non considerati ipostasi della divinità, i quali erano destinati ad andare 
incontro ad una morte crudele, come ce ne danno prova gli esami delle 
mummie stesse. Una volta morto l’animale considerato incarnazione vivente 
della divinità, si doveva procedere alla ricerca di un altro esemplare simile al 
                                                          
7
 CORTESE 2000, p. 24. 
8
 PLINIO (VIII, 46) e AMMIANO MARCELLINO (XXII, XIV, 7) ci riportano la notizia che il toro venisse ucciso per 
annegamento ma E. CHASSINAT (RT 38, pp. 33-60) chiarisce questo errore di interpretazione spiegando come gli autori 
antichi si trovassero in presenza di un rito di purificazione dell’animale. 
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precedente, contraddistinto dagli stessi segni caratteristici affinché lo spirito del 
dio potesse nuovamente avere un corpo dove risiedere.  
Oltre a questo tipo di animali ve ne erano altri che, proprio per il fatto di 
appartenere ad una specie sacra corrispondente ad una determinata divinità, 
venivano allevati ed accuditi dai privati all’interno delle proprie case e dopo la 
morte venivano imbalsamati e sepolti nelle tombe dei loro padroni o in appositi 
cimiteri. E’ questo il caso, per esempio, dei gatti, sacri alla dea Bastet e dei 
cani, sacri al dio Anubi. 
Alla morte di questi animali tutti erano pervasi da un profondo dolore ed 
Erodoto ci riporta che “Nelle case in cui un gatto muore di morte naturale tutti 
gli abitanti della casa si radono solo le sopracciglia; dove muore un cane si 
radono tutto il corpo e la testa”9 (Traduzione di Fulvio Barberis). 
Anche alcuni animali di minor importanza, come gli insetti, erano venerati nei 
templi e allevati dai sacerdoti nonché imbalsamati dopo la morte e sepolti con 
grande onore10.  
Stando a quello che riporta T. J. Pettigrew11, queste creature erano talmente 
venerate e tenute in grande considerazione che, durante i periodi di carestia 
che affliggevano l’Egitto, anche se il cibo iniziava a scarseggiare gli animali 
sacri non venivano toccati; la gente veniva spinta a cibarsi di carne umana 
piuttosto che nutrirsi di questi animali. 
 
 
1.2 ORIGINE E DIFFUSIONE DEL CULTO DEGLI ANIMALI 
 
La questione circa l’origine della zoolatria nella religione egizia è di difficile 
interpretazione. Si è diffusa sempre più l’ipotesi che l’origine di questi culti sia 
da ricercarsi nelle credenze di una religione totemica radicata nel Predinastico. 
Si è giunti a questa interpretazione considerando il fatto che, come sostiene J. 
Prieur “ogni popolo allo stato primitivo ha adorato gli animali (totemismo), poi 
questo stesso popolo ha assimilato gli dei agli animali (zoomorfismo), infine ha 
rappresentato gli dei sotto forma umana in compagnia di animali 
                                                          
9
 ERODOTO II, 66. 
10
 PETTIGREW 1834, p. 170. 
11
 PETTIGREW 1834, p. 175. 
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(antropomorfismo), talvolta con reminiscenze degli stati precedenti (ibridi, dèi 
umani con testa o piedi di animale)12”. Anche G. Jéquier13 formulò l’ipotesi, 
conosciuta come “Teoria delle tre età”, di un origine “feticista” dei diversi culti 
alla quale fece seguito un’età zoolatrica e un’età antropomorfa. Altri studiosi 
invece non sono propensi ad accettare questa ipotesi come H. Frankfort il 
quale è dell’idea che “ … nelle fonti egiziane non si trovano le peculiarità 
caratteristiche del totemismo, come la pretesa discendenza dal totem, il suo 
sacrificio per le cerimonie festive del clan e l’esogamia14.”  
Da questi culti avrebbero avuto origine anche alcune divinità dei nòmoi, le varie 
province dell’Egitto. Infatti fin dalle origini, il temere o l’ammirare determinati 
animali, ai quali venivano riconosciute forze soprannaturali, portò gli Egizi, una 
volta stabiliti in villaggi, ad identificarsi in emblemi o stendardi in forma animale 
(il falco, l’orice, la lepre e altri). Con la successiva unificazione dell’Egitto alcuni 
di questi dèi regionali sarebbero poi diventati divinità nazionali giocando un 
ruolo preminente nella formazione dei culti degli animali.  
Testimonianza di questi stendardi si ritrova raffigurata sulla Tavolozza di 
Narmer, il più antico documento storico che testimonia il processo di 
unificazione tra Alto e Basso Egitto effettuato dal re Narmer, datato alla fine del 
periodo Predinastico o Naqada III e l’inizio dell’età Tinita ( 3200 a.C. circa), 
nonché nelle altre tavolozze e sulla Testa di mazza del Re Scorpione risalenti a 
questo periodo. Su un lato di questo blocco di scisto verde scuro, davanti al re 
che porta in capo la corona rossa del Basso Egitto, la mazza e soprattutto il 
flagello, inequivocabile simbolo di autorità, sono raffigurati dei portatori di 
stendardi che sorreggono gli emblemi divini dei primi territori unificati, tra cui 
falchi e Upuaut, il canide simile ad Anubi, “Colui che apre la via”, la guida degli 
dèi e, nell’oltretomba, il protettore dei defunti (Figg. 3-4). 
Oltre agli stendardi, da segnalare sulla Tavolozza di Narmer è la presenza di 
altri animali venerati per alcune loro qualità peculiari: il toro per la sua vitalità o 
il leone per la sua brutalità e combattività, aspetti questi che li associano alla 
regalità, considerata di natura divina15. 
                                                          
12
 PRIEUR 1991, p. 8. 
13
 JÉQUIER 1946.  
14
 FRANKFORT 1991, p. 8. 
15
 LEOSPO 2000, p. 15. 
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Forse questo collegamento tra animali e dèi andrebbe esteso al tempo dei 
primi signori dell’Egitto. Non bisogna dimenticare infatti che nel Protodinastico e 
nel Primo Periodo Dinastico i primi sovrani portavano nomi di animali, ci basta 
come esempio riportare qui i due più famosi: il Re Scorpione e il Re Serpente. 
In qualche modo portando questo nome, era come se il re venisse dotato delle 
qualità, dei punti di forza, dell’animale del quale recava il nome. 
L’alto valore dato agli animali si riscontra ancor più indietro, nella Preistoria ed 
in particolare nei periodi Badariano, Amratiano (Naqada I) e Gerzeano (Naqada 
II) dove, oltre alle molteplici rappresentazioni figurate di animali che si ritrovano 
sulla ceramica, varie tavolozze ritrovate in alcuni corredi funerari e realizzate a 
forma animale erano affiancate da statuette teriomorfe ritrovate, ancora in situ, 
conficcate nella sabbia tutte intorno al cadavere16. Il ritrovamento di questa 
sorta di amuleti suggerisce l’ipotesi che anche i più antichi abitanti dell’Egitto 
venerassero gli animali. Probabilmente questi oggetti dovevano conferire, a 
colui che li indossava, parte del loro potere e forse alcune caratteristiche tipiche 
dell’animale raffigurato (la velocità, la forza, il coraggio). 
Durante il periodo Naqada II, alcuni animali venivano ritualmente seppelliti in 
cimiteri ed erano occasionalmente forniti di corredi per l’Aldilà. A questo 
proposito particolare è il ritrovamento a Gebelein, in un sito databile alla fine del 
IV e l’inizio del III Millennio a.C., a 30 km a sud di Luxor, di uno stanziamento 
                                                          
16
 BERGAMINI 1988,  pp. 20-37. 
  
Fig. 3 Tavolozza di Narmer 
 (da www.antika.it) 
 
Fig. 4 Particolare dei portatori di stendardi sulla 
Tavolozza di Narmer (da www.antika.it). 
13 
 
preistorico dove sono state portate alla luce diverse sepolture, la più singolare 
delle quali conteneva un giovane toro accompagnato da corredo a 
testimonianza dell’importanza che era stata attribuita alla realtà animale da una 
determinata comunità, importanza che in questo caso doveva essere 
alimentare e patrimoniale17.  
A Hierakonpolis, in contesti Naqada II-III, scavi recenti nel cimitero reale hanno 
portato alla luce diverse sepolture rituali di bestiame, babbuini, coccodrilli, 
gazzelle, elefanti e altre specie18.  
Altro ritrovamento significativo sono i resti di bovini, leoni, babbuini e 2 specie 
di oche scoperte nel complesso funerario della I Dinastia del re Aha ad Abido, 
in associazione con la sepoltura regale. Non ci resta che pensare di essere in 
presenza di animali che, per motivi religiosi, furono sacrificati probabilmente per 
unirsi al re nell’Aldilà19.  
Fu a partire dal regno di Amenofi III (1387-1348 a.C.) che la sepoltura degli 
animali sacri fu disposta dal sovrano in persona dando avvio allo sviluppo delle 
necropoli più famose ma questi esempi e altri, sembrano fornire la prova del 
fatto che i culti degli animali sacri erano già presenti e radicati in Egitto durante 
il Tardo Predinastico e il Primo Periodo Dinastico anche se sarà solamente 
nell’Epoca Tarda e nei periodi Tolemaico e Romano che questi culti 
conosceranno un grande successo con un enorme espansione dei cimiteri 
destinati ad essi e la costruzione dei principali templi dedicati alle divinità con 
aspetto animale come quello di Edfu per il falco Horus, quello di Dendera per la 
vacca Hathor o ancora quello di Esna per l’ariete Khnum20. L’enorme aumento 
della popolarità di questi culti a partire dalla XXVI dinastia (664 a.C.) va visto 
come una risposta del paese all’emancipazione dal controllo straniero, un 
mezzo utilizzato per ribadire la forza della propria cultura e delle proprie 
tradizioni religiose; proprio per questo, alcuni di questi culti, come quello del 
toro Apis, sono stati attivamente incoraggiati grazie al notevole sostegno 
                                                          
17
 D’AMICONE 1988, pp. 38-43. 
18
 TAYLOR 2001, p. 246; HOULIHAN 1997, p. 4. 
19
 HOULIHAN 1997, p. 5. 
20
 DUNAND, LICHTENBERG 1998, p. 142. 
14 
 
finanziario ricevuto da parte dello Stato diventando il simbolo nazionale di una 
rinascita culturale21.  
E’ proprio alla fine della storia faraonica quindi, che la devozione verso queste 
creature raggiunse livelli esagerati. In questo periodo, un numero 
impressionante di animali, soprattutto ibis, diverse specie di falchi, gatti e 
coccodrilli venivano allevati e cresciuti in massa nei templi sparsi in tutto l’Egitto 
con lo scopo di ucciderli per venderli ai pellegrini, mettendo in atto un vero e 
proprio massacro22, come qualcuno lo ha definito. Ogni specie animale allevata 
in un tempio era connessa alla divinità che in quel luogo era venerata: nei 
luoghi dove si venerava Thot si allevavano gli ibis sacri e i babbuini, dove 
invece la divinità oggetto di culto era Bastet, gli animali allevati sarebbero stati i 
gatti e così via. Fatto sorprendente del periodo è l’allestimento, attorno a questi 
edifici di culto, di un settore altamente organizzato finalizzato alla produzione di 
souvenirs ed ex-voto da vendere ai pellegrini in visita. 
In molti siti sono state trovate evidenze inerenti all’allevamento di queste 
creature sacre: a Medinet Madi23 , per esempio, si è portato alla luce un edificio 
destinato alla cova, contenente più di 30 uova di coccodrillo, e all’allevamento 
degli animali sacri al Signore del Fayyum, il dio Sobek. Anche nella necropoli 
degli animali sacri di Saqqara sono state trovate diverse uova di ibis in una 
corte che è stata così identificata come luogo di cova di questi volatili24; tuttavia 
alcuni testi provenienti dall’Archivio di Hor ci riportano la notizia dell’esistenza di 
un edificio o complesso di edifici dedicato completamente alle uova degli ibis, 
una sorta di incubatoio, e dove i giovani uccelli venivano allevati25. 
Oggetto di questi culti era, essenzialmente, la statua che raffigurava la divinità 
e, addetta al culto di questa statua vi era un’apposita categoria di sacerdoti che 
portavano il titolo di hem netjer ,“servitore del dio”, a cui faceva seguito il nome 
dell’animale. Questi stessi sacerdoti avevano il compito di curarsi degli animali 
allevati all’interno dei recinti del tempio dando loro del cibo, tenendoli puliti, ed 
anche occupandosi dell’imbalsamazione di essi e dei loro funerali26. Questi 
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sacerdoti si occupavano anche del mantenimento dei templi tramite le rendite 
dei terreni di loro proprietà e anche con l’aiuto di concessioni regali e donazioni 
che raccoglievano dai pellegrini27. T. J. Pettigrew28 ci riporta la notizia che 
questi sacerdoti venivano trattati con grande rispetto e devozione tanto che la 
gente che frequentava questi luoghi di culto offriva loro anche dei doni. 
Una componente importante di questi animali divini era il loro potere oracolare 
e questa natura oracolare del culto ci è testimoniata dai testi ritrovati nei templi 
ma anche dalle numerose petizioni oracolari ritrovate nelle necropoli degli 
animali sacri a Saqqara Nord e a Tuna el-Gebel29. Divinità note nel dispensare 
oracoli erano il toro Apis, il toro Buchis, l’ariete di Mendes dalla XXV Dinastia in 
poi; anche il particolare movimento degli scarabei sacri veniva interpretato 
come oracolo30. Un altro aspetto importante del culto riguardava l’incubazione 
e l’interpretazione dei sogni per mezzo dei quali la gente avrebbe potuto avere 
un contatto più intimo con il dio. Il responso dell’oracolo poteva rivelarsi in 
sogno direttamente all’interessato, e quindi poi essere interpretato dai 
sacerdoti, oppure i sacerdoti stessi facevano dei sogni che rispondevano alle 
richieste dei fedeli31.  
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 IKRAM 2005, p. 6. 
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 PETTIGREW 1834, p. 175 
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 BARBASH 2013, p. 145. 
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 IKRAM 2005, p. 8. 
31
 IKRAM 2005, p. 9. 
Fig. 5 Statuette di divinità animali: (da sinistra) lo sciacallo Upuaut, l'ibis 
Thot e il falco Horus, Torino, Museo Egizio (da BRESCIANI 2001). 
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A Saqqara è stato ritrovato l’archivio di Hor32, un sacerdote di Sebennito  
vissuto nel II sec. a.C., che veniva spesso visitato in sogno da Thot e abbiamo 
notizia di un altro sacerdote, Sematuitefnakht che, in una sua autobiografia, ci 
racconta di come il dio Khnum gli fosse apparso in sogno dandogli un consiglio 
prezioso riguardo a come metter in salvo la propria vita33.  
Il culto di queste divinità animali (Fig. 5) venne a cessare con la proclamazione 
dell’Editto di Teodosio (380 d.C.) che dichiarò il Cristianesimo religione ufficiale 
dell’impero proibendo così i culti pagani e determinando la distruzione degli 
ultimi templi egizi (391 d.C.)34.   
 
1.3 GLI AUTORI CLASSICI E LE LORO TESTIMONIANZE 
 
Il significato religioso che è stato assegnato al mondo animale, durante la 
millenaria storia dell’Antico Egitto, ha profondamente colpito e suscitato la 
curiosità dei primi visitatori Greci e Romani. Soprattutto gli stranieri che si 
recarono nella Valle del Nilo durante l’Epoca Tarda e il periodo Greco-Romano 
sono stati affascinati da questi culti così fiorenti.  
E’ proprio da questo loro stupore verso questa pratica religiosa così estranea, 
così aliena, che gli autori antichi hanno voluto trasmettere, ai posteri, la loro 
testimonianza causando non poca confusione. 
Ecco cosa ci racconta Diodoro Siculo: “ Per quanto riguarda l’Apis nella città di 
Menfi, il Mnevis a Heliopolis, il capro a Mendes, il coccodrillo del Lago Meride, il 
leone nutrito a Leontopolis, tutto questo è facile a raccontare, ma è difficile farlo 
credere a quelli che non lo hanno visto. Questi animali sono nutriti in recinti 
sacri e affidati alle cure dei personaggi più ragguardevoli, che danno loro 
alimenti scelti. Fanno cuocere fior di farina o semola nel latte e offrono loro 
continuamente dolci di miele e carne di oca bollita o arrostita; quanto agli 
animali carnivori, si gettano loro molti uccelli presi a caccia. In una parola, 
sostengono grandissime spese per il sostentamento di questi animali ai quali 
preparano, inoltre, bagni tiepidi, gli ungono con gli oli più preziosi e bruciano 
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senza posa davanti a loro i profumi più soavi. E poi, li coprono di tappeti e dei 
più ricchi ornamenti; all’epoca dell’accoppiamento, raddoppiano le cure; 
allevano i maschi di ogni specie con le femmine più belle, chiamate concubine, 
e li accudiscono con lusso e grandi spese.”35 
Dallo stesso autore e da Erodoto sappiamo che questi culti portarono 
all’istituzione di norme per tutelare gli animali sacri. Erodoto nelle sue Storie, 
scritte nel V secolo a.C. durante il suo soggiorno in Egitto, parla di uomini cui 
“… la legge divina vieta perfino di uccidere animali, se non sono maiali, buoi, 
vitelli (che siano però esenti da determinate caratteristiche) e oche …”36 e 
aggiunge che “ chi uccide qualcuno di questi animali ha, come pena, la morte, 
se lo ha fatto deliberatamente; se involontariamente, paga quella pena che i 
sacerdoti stabiliscono. Chi però uccide un ibis o uno sparviero, lo faccia 
volontariamente o meno, deve morire”37 (Traduzione di Fulvio Barberis). 
Diodoro Siculo, 400 anni dopo, nel I secolo a.C., ci riporta la stessa 
testimonianza: “… Se qualcuno fa perire volontariamente uno di questi animali, 
deve morire, salvo se uccide un gatto o un ibis; l’assassino di questi ultimi, sia 
che abbia ucciso deliberatamente o no, deve affrontare comunque la morte, ma 
è la folla che aggredisce il responsabile e lo sottomette ai tormenti più orrendi, 
e accade anche che lo si faccia senza processo: per paura di subire tale sorte, 
coloro che scorgono uno di questi animali morti si allontanano lamentandosi e 
affermando di averlo trovato già morto …”38. Entrambi questi autori hanno 
visitato l’Egitto e sono stati testimoni diretti di ciò che raccontano. Risulta 
difficile non credere alle loro parole e, dalle loro descrizioni traspare che alcuni 
animali, l’ibis e il falco per Erodoto, l’ibis e il gatto per Diodoro, sembrano aver 
avuto una certa importanza rispetto agli altri e che il destino di chiunque avesse 
ucciso, volontariamente o meno, uno di essi, era la morte. La sorpresa emerge 
quando ci si ferma a considerare che proprio questi tre tipi di animali furono 
uccisi e imbalsamati in maggior quantità. Forse a questo fraintendimento si può 
dare la seguente spiegazione: esisteva probabilmente una versione ufficiale, 
quella fornita dagli autori antichi ed un’altra, nascosta, che riguardava 
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l’uccisione di questi animali. Secondo Charron39 queste esecuzioni “ … 
dovevano svolgersi in segreto e la popolazione fingeva di esserne all’oscuro 
…”. A quanto pare quindi, l’interesse dei viaggiatori antichi era rivolto verso gli 
animali ritenuti essere ipostasi della divinità, i quali incontravano la loro morte 
solamente in maniera naturale e non alla vasta massa allevata nei templi. 
Sempre gli autori classici ci riferiscono dell’esistenza di tabù, di proibizioni 
sacrali la cui osservanza faceva parte della complessa rete di relazioni che 
legavano i mortali ai loro dèi. Per la maggior parte questi tabù variavano da 
città a città, a seconda della divinità dominante;  per esempio, in una città vi era 
l’usanza di sopprimere un determinato animale che era oggetto di venerazione 
nella città vicina, con il chiaro intento di nuocere. Erodoto ci dice che “I 
coccodrilli sono sacri per alcuni Egiziani e per altri no; anzi li trattano con 
grande ostilità … coloro che abitano nei pressi di Elefantina arrivano a cibarsi 
dei coccodrilli, così poco li considerano sacri”40 (Traduzione di Fulvio Barberis).  
Per Strabone invece vi è “la città di Tentyra (Dendera) ove il coccodrillo è 
aborrito e considerato come il più odioso di tutti gli animali: contrariamente al 
resto degli Egiziani che, pur sapendo quanto questo animale sia feroce e 
pericoloso per l’uomo, lo riveriscono e si guardano dall’ucciderlo, mentre i 
Tentyriti lo perseguitano ad oltranza per distruggerlo”41. Così pure Plinio il 
Vecchio42 riporta una notizia simile e Plutarco, nel suo De Iside et Osiride, ci 
racconta che “ I Licopoliti ad esempio, sono ancora oggi gli unici Egiziani che 
mangiano carne di pecora, appunto perché la mangia anche il lupo, che per 
loro è un dio; così, gli abitanti di Ossirinco a tutt’oggi hanno l’uso di immolare 
un cane e mangiarlo come vittima sacrificale: e questo perché gli abitanti di 
Cinopoli osano invece mangiare il pesce ossirinco. Per questo motivo, dunque, 
gli Egiziani arrivarono alle guerre intestine e alla reciproca ostilità: ma alla fine 
ci pensarono i Romani a sistemarli.43”  
Da questo traspare che un animale, benché adorato e considerato sacro in una 
città, non lo fosse stato necessariamente in un’altra e nemmeno nell’intero 
paese. Ad esempio le città confinanti di Cinopoli e Ossirinco, che onoravano 
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rispettivamente il cane e il pesce ossirinco, non accolsero mai le mummie 
dell’animale che era oggetto di culto nella città rivale. 
La gente di Mendes onorava la capra ma sacrificava le pecore mentre gli 
abitanti di Tebe non avevano problemi a sacrificare proprio questi animali al dio 
che essi onoravano sottoforma di un montone, Amon44.  
Ma non era sempre così: una testimonianza unica che ci dà prova del fatto che 
un animale onorato in una città poteva anche esservi ucciso, ci proviene da un 
testo contenuto nel Papiro Jumilhac45, documento risalente alla fine dell’Epoca 
Tolemaica. Il testo parla della scorticazione di un lupo, ritenuto la 
personificazione di Seth, da parte di qualcuno appartenente ad un nòmos, il 
XVII dell’Alto Egitto, nel cui capoluogo, la città di Hardai nonché la Cinopolis 
greca, Anubi era la divinità principale46.  
Gli stessi autori antichi ci tramandano la notizia della presenza di animali da 
sacrificio; lo scopo, di coloro che uccidevano queste creature, era quello di 
avvalersi del legame che univa l’animale alla divinità per trarne dei benefici47. 
Volatili e bovini erano le offerte più diffuse; i primi venivano immolati per 
sacrifici nei templi mentre i secondi erano presenti durante le feste. Anche altri 
animali venivano sacrificati, tra questi un posto importante era riservato ai 
maiali.  
Erodoto48 è dell’opinione che tutti gli animali in Egitto fossero considerati sacri 
ma questa osservazione è errata perché non tutte le specie erano ritenute tali. 
Questo è un esempio di come bisogna procedere con cautela leggendo le 
notizie tramandateci dagli autori antichi. A questo proposito si pensa che 
solamente gli animali ritenuti “unici” siano stati protetti mentre è possibile che i 
“multipli”, cioè gli animali appartenenti sì ad una specie ritenuta sacra ma privi 
delle caratteristiche fondamentali per essere considerati personificazione della 
divinità, fossero uccisi nei laboratori prima di essere imbalsamati, come ci 
testimoniano i dati forniti dall’esame delle mummie49. Questi ultimi, acquisivano 
pieno valore solo dopo la morte dal momento che quando erano in vita non 
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beneficiarono mai di un rito, a differenza dei loro simili considerati “unici”. E’ 
grazie alle cerimonie infatti, che la condizione divina veniva raggiunta.  
Sembra che tali uccisioni abbiano avuto inizio solo alla fine della XXX Dinastia 
(380 a.C. – 342 a.C.) perché è proprio in questo periodo che iniziano a 
comparire i grandi cimiteri destinati a questi animali mentre pare che gli Egizi, 
nei periodi precedenti, si accontentassero degli animali  che morivano di morte 
naturale come ci possono testimoniare il minor numero di sepolture di animali 
sacri ritrovate50.  
Erodoto, essendo arrivato in Egitto in un’epoca precedente alla grande 
diffusione dei culti animali e dei grandi cimiteri destinati ad essi, ci racconta 
fedelmente come stavano le cose alla sua epoca; questo di certo non lo si può 
dire di tutti quei viaggiatori che sono venuti dopo di lui.  
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2. LA PRATICA DELLA MUMMIFICAZIONE E LE 
MUMMIE ANIMALI 
 
2.1 LA MUMMIFICAZIONE 
 
La mummificazione o imbalsamazione è il metodo con il quale gli antichi Egizi 
conservavano i corpi dei defunti, preservandoli dalla decomposizione. Questo 
processo era molto importante perché, secondo le credenze religiose 
dell’Antico Egitto, la conservazione del corpo avrebbe garantito al defunto la 
vita eterna nell’Aldilà, cosa che gli sarebbe stata preclusa senza di esso. 
Proprio per questo proteggere il corpo dalla distruzione era una questione di 
primaria importanza e la sua conservazione richiedeva capacità tecniche, 
conoscenze anatomiche e chimiche molto elevate. Il verbo “mummificare” 
deriva da un termine arabo “Mumiya” che significa bitume, una sostanza di 
origine naturale di colore nero, che nell’Antico Oriente si riteneva possedesse 
virtù terapeutiche. Quando gli Arabi conquistarono l’Egitto, nel VII secolo, 
notarono che una sostanza simile alla loro mumiya era stata applicata sui corpi 
imbalsamati ed in seguito da questa parola derivò il termine moderno 
“Mummia” nell’accezione che oggi conosciamo. 
L’uso di imbalsamare i corpi fu probabilmente suggerito agli antichi Egizi 
dall’osservazione di un fenomeno naturale: i morti, sepolti originariamente in 
semplici fosse scavate nella sabbia del deserto, si conservavano a causa 
dell’estrema aridità del clima. Ma quando la tradizione funeraria egiziana 
diventò più elaborata, gli Egizi iniziarono a seppellire i propri defunti all’interno 
di tombe e sarcofagi e dovettero elaborare una tecnica alternativa che 
permettesse di ottenere lo stesso risultato. Iniziarono così vari tentativi per 
cercare di proteggere il corpo del defunto e si arrivò a capire l’importanza 
dell’utilizzo del natron per l’essicazione del corpo. Il natron, chiamato netjerit 
(“sale divino”) in egiziano, è una sostanza composta da carbonato e 
bicarbonato di sodio con cloruro e solfuro di sodio in proporzioni varie; era 
utilizzato non solo come essiccante ma anche come deodorante e per le sue 
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proprietà anti-batteriche51. Questa sostanza si ritrova in natura e, da quanto ci 
riportano Plinio e Strabone, esistevano tre grossi centri di produzione: nello 
Wadi Natrun, a Barnugi nel Delta e ad Elkab in Alto Egitto. Sempre facendo 
vari tentativi gli Egizi arrivarono alla conclusione che l’utilizzo del natron secco, 
avendo maggiori proprietà disidratanti, era preferibile a quello in soluzione. 
Gli studiosi del passato hanno sempre rivolto la loro attenzione specialmente 
alla mummificazione umana e alle mummie umane senza considerare che gli 
umani non erano gli unici ad essere trattati in questa maniera. Anche gli animali 
erano sottoposti alla stessa pratica, pratica che presentava aspetti molto simili. 
Lo studio sulla mummificazione animale si è basato, fino ad oggi, 
essenzialmente sull’esame diretto delle mummie di animali che si sono 
conservate a migliaia, ma non solo. Per la comprensione di questa usanza è 
stata molto utile la consultazione delle fonti antiche, sia scritte dagli stessi Egizi, 
come  Il Rituale di Imbalsamazione dell’Apis52, sia dagli antichi viaggiatori che 
visitarono l’Egitto, ed anche l’analisi dei resti dell’imbalsamazione e dei 
laboratori degli imbalsamatori giunti fino a noi. 
Lo studio di questi animali mummificati presenti in molte collezioni di musei di 
tutto il mondo, ha permesso di ampliare i confini della nostra conoscenza 
arrivando a dimostrare che questi, come gli umani, erano stati mummificati in 
vari modi nel corso della storia egizia.  
 
2.2 IL PROCESSO DI MUMMIFICAZIONE SUGLI ANIMALI 
 
Due autori classici come Erodoto e Diodoro Siculo informano dell’esistenza di 
diversi metodi di imbalsamazione, evidentemente ancora in uso al loro tempo, 
a seconda delle disponibilità economiche, del metodo di lavoro di ciascun 
imbalsamatore ed infine di ciò che andava particolarmente di moda in un 
preciso momento. Tre erano i metodi più conosciuti ma altri, che sembrano stati 
impiegati esclusivamente sugli animali, si possono aggiungere alla lista. Per 
comprendere appieno il processo seguito dagli antichi imbalsamatori, una serie 
di mummificazioni sperimentali53 sono state condotte su conigli, anatre e un 
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pesce da parte dell’archeologa ed egittologa, nonché esperta di mummie 
animali, S. Ikram.  
Il primo metodo di maggior qualità, in voga durante il Medio e Nuovo Regno, 
comportava la rimozione del cervello e l’estrazione delle viscere attraverso un 
taglio praticato nel fianco sinistro del corpo, o da un’incisione sul ventre. Il 
cervello veniva rimosso, negli umani, con l’ausilio di un lungo uncino metallico, 
attraverso la cavità nasale rompendo l’osso etmoide ma, dell’impiego di questo 
metodo sugli animali non se ne ha la certezza. Infatti noi abbiamo prova che il 
cervello venisse rimosso negli animali di grandi dimensioni, come bovini ed 
arieti, grazie alle radiografie fatte su di essi ma è difficile dire in che modo 
venisse estratto, considerato lo stato di conservazione delle mummie 
esaminate e la generale fragilità delle ossa craniali54. In molti casi, è possibile 
che il cervello sia stato rimosso dopo aver spostato la vertebra dell’Atlante55. 
Per quanto riguarda invece i piccoli animali, non si hanno evidenze di rimozione 
del cervello. Prima di procedere all’essicazione del corpo con il natron, questo 
veniva pulito e profumato con acqua e qualche volta vino di palma. Negli umani 
il processo di disidratazione aveva la durata di quaranta giorni (i settanta giorni 
riferiti da Erodoto sono da intendere come la durata totale di tutto il processo di 
mummificazione, inclusa la fase del bendaggio) mentre per la maggior parte 
degli animali, la durata era probabilmente minore e dipendeva dalle loro 
dimensioni. Dal Rituale di imbalsamazione dell’Apis, tramandatoci da un papiro 
ieratico-demotico (P. Vindob 3873) scritto nella seconda metà del II secolo a.C. 
ed ora conservato al Kunsthistorisches Museum di Vienna, sappiamo che su un 
toro Apis il processo poteva svolgersi in cinquantadue giorni o più56. Gli 
esperimenti condotti dall’egittologa S. Ikram, hanno dimostrato che il natron 
andava cambiato regolarmente al fine di ottenere mummie di buona qualità ed 
hanno provato che il metodo più efficace per asciugare l’interno del corpo era 
quello di inserirvi pacchi pieni di natron mentre il natron sciolto veniva 
impiegato per asciugare l’esterno57. Una volta disidratato, il corpo veniva 
asciugato, pulito dal natron, spalmato, internamente ed esternamente, con olii 
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sacri e resine per ridare flessibilità agli arti. L’uso spropositato di resine, grazie 
alle loro proprietà disinfettanti e deodoranti, limitava il diffondersi dei batteri e, 
spalmate in grande quantità sul corpo, servivano per proteggere la superficie 
esterna del cadavere. L’animale prima di essere avvolto nelle bende, 
specialmente nel caso di animali da compagnia, veniva riempito con imbottiture 
per restituire al corpo le rotondità avute in vita. La fase del bendaggio negli 
animali di grandi dimensioni durava 30 giorni, come per gli umani, mentre per 
gli animali più piccoli naturalmente ci voleva meno tempo. Come per la loro 
controparte umana, anche per gli animali durante questo processo venivano 
posti degli amuleti tra uno strato e l’altro di bende (per quanto riguarda gli 
animali sacri come gli arieti da Elefantina) e recitati incantesimi che servivano 
come protezione per il corpo. Le viscere, trattate separatamente, venivano 
sottoposte ad una procedura simile anche se, per quanto riguarda gli animali, in 
molti casi venivano gettate. Nel caso delle mummie di pollame, deposte nella 
tomba come approvvigionamento, le viscere, una volta trattate, venivano 
inserite nuovamente all’interno del corpo58. 
Vasi canopi si ritrovano comunemente in presenza di sepolture di animali sacri, 
in particolare quelle dei tori, anche se non è escluso ritrovare contenitori per 
viscere nelle sepolture di altri animali59.  
Il secondo metodo utilizzato dagli imbalsamatori non prevedeva l’uso 
dell’incisione per l’eviscerazione ma, per sciogliere gli organi si procedeva ad 
iniettare un’olioresina, simile alla trementina60 all’interno del corpo, attraverso 
l’ano, con l’ausilio di “clisteri” in bronzo (Fig. 6). Il corpo veniva poi disidratato 
utilizzando il natron mentre quest’olio veniva lasciato nel corpo, tappando l’ano 
con un tampone di lino, il tempo necessario allo scioglimento degli organi. 
Arrivato il momento di togliere il corpo dal natron si procedeva a togliere il 
tappo anale in modo tale da far defluire tutti i liquidi all’esterno per poi dare il 
via alle normali azioni di unzione e bendaggio del corpo. Un esperimento di 
questo tipo di mummificazione è stato condotto su un coniglio da S. Ikram61 ed 
un esempio di questa sorta di clisteri utilizzati ci è giunto dagli scavi effettuati al 
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Bucheum62 di Armant, la necropoli dei tori Buchis, luogo da cui provengono i 
migliori esempi di mummificazione ottenuta con l’ausilio di questi strumenti.  
Il terzo metodo di mummificazione prevedeva il lavaggio, l’essicazione e 
l’unzione del corpo. L’eviscerazione era meno comune e l’utilizzo di questo 
metodo sembra essere stato molto usato nel 
trattare le mummie di animali votivi, 
specialmente nel periodo Tardo e Greco-
Romano. Questo tipo di mummificazione, più 
sbrigativa, va collegata a ragioni economiche 
e al bisogno di produrre più in fretta possibile 
una gran quantità di mummie destinate ad 
essere offerte in onore delle divinità a loro connesse. Questo comportò la 
disintegrazione dei corpi come dimostra l’esame di queste mummie sottoposte 
ai raggi X che ci mostrano il collasso delle articolazioni dello scheletro e la 
frantumazione della carne, presente ora sotto forma di polvere nera, dovuta 
all’applicazione di resine e olii caldi su corpi mal disidratati63. 
Per ovviare alla minor qualità del trattamento gli antichi Egizi si sbizzarrirono ad 
avvolgere le mummie in bendaggi complessi e ben fatti, realizzando motivi 
geometrici come losanghe e quadrati o motivi a spina di pesce. Gli esempi più 
belli ed elaborati sono stati realizzati proprio nel periodo Greco-Romano. Anche 
piccoli animali venivano trattati alla stessa maniera; una volta disidratati nel 
natron e ricoperti di resina, toporagni, serpenti e piccoli coccodrilli venivano 
bendati singolarmente o  raggruppati ed “impacchettati” insieme64.  
I metodi finora illustrati sono quelli più comunemente utilizzati ma ve ne erano 
altri che sono stati ritenuti esser impiegati solamente sugli animali; questo è il 
caso della scarnificazione65. Tutti gli esempi di questa pratica sono stati 
riscontrati su mummie del periodo Greco-Romano e, oltre a venir scarnificati, i 
corpi venivano unti con olii e resine ed infine bendati. 
Alcune mummie, come ad esempio quelle di bovini (CG 29676), cani (CG 
29758) e ovini (CG 29675) conservati nel Museo Egizio del Cairo, presentano 
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Fig. 6 Clistere in bronzo ritrovato durante gli 
scavi al Bucheum (da MOND, MYERS 1934, 
pl. LXXXVI, 1). 
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tracce evidenti di questa pratica; analizzando alcune mummie di bovini si è 
notato che le ossa erano state disposte senza rispettare la corretta 
collocazione anatomica e che su alcune le epifisi erano state ricoperte di resina 
e pece. Questo non lascia alcun dubbio: la resina e gli olii vennero spalmati 
direttamente sulle ossa nude, prive della carne, le quali poi vennero bendate 
nel miglior modo possibile a creare una mummia che riproducesse le fattezze 
dell’animale66.  
Un ultimo metodo, molto veloce ed economico, è stato suggerito da alcuni 
studiosi anche se nessuna evidenza si è ancora scoperta per supportare o 
meno questa ipotesi. Il metodo consisteva nell’immergere completamente i 
volatili vivi, tenendoli per le zampe, in un liquido bollente composto da resina, 
pece e bitume contenuto in ampi recipienti. E’ possibile che non tutti questi 
uccelli venissero immersi vivi ipotizzando il fatto che venissero strangolati prima 
della loro immersione.  
Infine non si può che accennare solamente ad un’altra pratica, inusuale, 
riscontrata a Saqqara, che sembra essere stata indirizzata esclusivamente ai 
babbuini: gli imbalsamatori una volta terminato il processo di mummificazione, 
collocavano queste creature all’interno di casse rettangolari in legno 
successivamente riempite con gesso67. 
Indagini chimiche68 realizzate grazie all’utilizzo della cromatografia gassosa 
insieme alla spettrometria di massa, al desorbimento termico e alla pirolisi, 
sono state effettuate su tessuti e bendaggi provenienti da un gatto, un falco e 
un ibis conservate nel Museo di Liverpool. Il trattamento del corpo e degli 
organi tramite l’applicazione di diverse sostanze oleose e resinose ricavate da 
una varietà di prodotti naturali, che erano apprezzati dagli antichi Egizi per le 
loro proprietà conservanti (cera d’api, grassi animali, olii e resine vegetali, 
bitume artificiale e olii essenziali), era  un aspetto essenziale del processo di 
imbalsamazione. Da queste analisi emerge che, per il trattamento delle 
mummie animali sono state utilizzate sostanze complesse, le stesse impiegate 
durante la mummificazione umana.  
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2.3 STORIA DEGLI STUDI SUGLI ANIMALI MUMMIFICATI 
 
La scoperta delle mummie animali, alla stessa maniera di quelle umane, deve 
essere riferita al grande fenomeno, che prese piede nel XVII secolo, avviato dai 
primi viaggiatori europei che avevano visitato l’Egitto, i quali iniziarono a portare 
in Europa ogni tipo di oggetti della civiltà faraonica e, tra questi, le mummie. 
Anche la spedizione napoleonica ha portato alla scoperta e alla conseguente 
raccolta di questi artefatti; diverse tavole della Description de l’Égypte illustrano 
diverse mummie umane e tra queste anche quelle animali. All’inizio le mummie 
animali, come quelle umane, avevano poco valore agli occhi di tutti; venivano 
utilizzate come zavorra per le navi, come combustibile e come polvere 
medicamentosa69. Si ha notizia del trasporto di diverse tonnellate di mummie di 
gatto che nel 1900 furono imbarcate verso il porto di Liverpool; da qui vennero 
portate in tutta l’Inghilterra per essere utilizzate come fertilizzante. Nonostante 
tutto questo però molte mummie animali sono sopravvissute e sono ora 
conservate nelle collezioni dei musei di tutto il mondo.   
Negli anni Sessanta del 1800 si iniziò a formare la collezione di mummie 
animali del Museo Egizio del Cairo, la più grande nel mondo, mentre in Europa 
si iniziarono a tenere le prime riunioni sulle mummie durante le quali si 
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Fig. 7 Anubi intento a mummificare il defunto rappresentato come un pesce (in 
associazione con il dio Osiri) Tomba di Khabeknet, Tebe ( da HOULIHAN 1996, p. 132).  
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procedeva al loro sbendaggio. T. J. Pettigrew, chirurgo londinese e professore 
di anatomia, tenne alcune di queste riunioni e le conoscenze acquisite gli 
permisero di scrivere il primo libro sulla mummificazione, occupandosi anche 
delle mummie animali: A History of Egyptian Mummies, And an Account of the 
Worship and Embalming of the Sacred Animals by the Egyptians: with Remarks 
on the Funeral Ceremonies of Different Nations, and Observations on the 
Mummies of the Canary Islands, of the Ancient Peruvians, Burman Priests Etc., 
pubblicato nel 1834. 
I primi a rivolgere la loro attenzione esclusivamente alle mummie animali furono 
L. Lortet e C. Gaillard i quali, tra il 1903 e il 1909, pubblicarono La Faune 
Momifiée de l’Antique Égypte passando in rassegna qualsiasi animale gli Egizi 
avessero sottoposto alla pratica della mummificazione, con l’intento di ampliare 
le conoscenze riguardo la fauna presente nell’antica Valle del Nilo. 
Successivamente C. Gaillard, questa volta in collaborazione con G. Daressy, 
studiando le mummie animali conservate al Museo Egizio del Cairo, nel 1905 
pubblicò il Catalogue Général des Antiquitiès Égyptiennes du Musée du Caire: 
La Faunee Momifiée de l’Antique Égypte.  
R. L. Moodie, occupandosi delle mummie umane d’Egitto e del Perù 
conservate al Field Museum di Chicago, pubblicò nel 1931 il suo studio 
Roentgenologic Studies of Egyptian and Peruvian Mummies nel quale, in 
appendice, uno spazio era stato dedicato anche allo studio sugli animali 
mummificati. Lo studioso, già all’epoca, si era accorto che queste creature 
avevano ricevuto un trattamento simile a quello riservato agli umani. 
Nel 1979 E. Strouhal, insieme ai suo collaboratori, pubblicò il suo studio 
Egyptian mummies in Czechoslovak collections, durante il quale una settantina 
di mummie animali sono state studiate e radiografate. 
Nel 1986 V. Weingärtner pubblicò la sua tesi di dottorato in veterinaria Une 
étude radiologique des momies de “chats” du Musée du Louvre. 
Negli ultimi anni, nella letteratura egittologica e sulle riviste scientifiche, sono 
apparse molte pubblicazioni sull’argomento; diversi studiosi si dedicarono a 
radiografare le varie mummie di animali egizi presenti nelle numerose collezioni 
museali di tutto il mondo. Tra questi lavori si possono annoverare quelli di P.L. 
Armitage e J. Clutton-Brock sulle mummie di gatto del British Museum (1980- 
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1981), di L. Ginsburg riguardo ai resti di gatto ritrovati a Balat, nell’Oasi di 
Dakhla (1995) e ai gatti mummificati ritrovati nel Bubasteion di Saqqara (1999), 
di R. Lichtenburg e A. Zivie sulle mummie animali dell’Egitto antico (2000) e sui 
gatti del Bubasteion (2003) e recentemente, di I. Cornelius, L.C. Swanepoel, A. 
du Plessis e R. Slabbert su cinque mummie animali conservate all’Iziko 
Museums of South Africa di Cape Town (2012), dell’Oriental Institute Museum 
di Chicago che, in collaborazione con il Dipartimento di Radiologia della 
University of Chicago Hospital, ha sottoposto ad un checkup completo le 
mummie di uccello conservate nel museo (2012), ed infine di L. Bruno che ha 
sottoposto ad un esame scientifico le mummie animali conservate al Brooklyn 
Museum, in occasione della mostra Soulful Creatures: Animal Mummies in 
Ancient Egypt (2013).  
Il lavoro più importante in questo ambito rimane quello svolto dall’archeologa 
ed egittologa Salima Ikram che nel 1998, insieme a Nasry Iskander, ha dato 
avvio ad una collaborazione tra il Museo del Cairo e l’American University in 
Cairo che ha portato alla nascita del The Animal Mummy Project (AMP). Per 
molti anni le mummie animali conservate al Museo del Cairo erano state 
trascurate e, considerato il gran numero di mummie animali che si sono 
aggiunte durante il corso degli anni alla Collezione, c’era il bisogno di dover 
ristudiare le mummie e aggiornare il primo catalogo del 1905; a questo scopo 
fu avviato il progetto che prevedeva lo studio dell’intera collezione di mummie 
animali conservate nel museo ed è considerato come uno dei primi studi 
moderni non – distruttivi e su larga scala di mummie animali in tutto il mondo. 
Tutte le mummie sono state sottoposte ad un primo esame visivo ricavando 
così molte informazioni riguardo lo stato della mummia, una sua possibile 
datazione in base alla tecnica di bendaggio, le decorazioni, se presenti, nonché 
l’appartenenza ad una determinata specie, ed infine sono state fotografate e 
radiografate. 
I raggi X hanno permesso di capire il genere e spesso la specie di un 
determinato animale, la sua età, eventuali malattie desunte dalle tracce 
presenti sulle ossa, le cause di morte e il metodo utilizzato per la 
mummificazione. I risultati così ottenuti, vennero raccolti e poi pubblicati nel 
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2002, in un catalogo Catalogue Général of Egyptian Antiquities in the Cairo 
Museum: Non-Human Mummies. 
Alcuni anni più tardi M. J. Raven e W.K. Taconis hanno pensato di fare una 
cosa simile sottoponendo ad esami radiografici tutte le mummie, anche quelle 
animali, conservate nel Museo Nazionale di Antichità di Leida. Il loro studio 
portò alla pubblicazione, nel 2005, del relativo catalogo: Egyptian Mummies 
Radiological Atlas of the Collections in the National Museum of Antiquities at 
Leiden. 
Si data al 2005 anche la pubblicazione di Divine Creatures. Animal Mummies in 
Ancient Egypt, edito da S. Ikram con la collaborazione di diversi studiosi. Per la 
prima volta una serie di studi sui diversi tipi di mummie di animali, sui metodi di 
mummificazione e sui cimiteri animali ritrovati in tutto l'Egitto sono stati 
raggruppati in un’unica opera dedicata interamente alle antiche mummie 
animali egizie.  
Lo studio degli animali mummificati è molto importante perché permette di 
ampliare le nostre conoscenze non solo riguardo alla fauna, ma anche riguardo 
all’addomesticamento animale, alle pratiche veterinarie, all’alimentazione, 
nonché alla mummificazione stessa e alle pratiche religiose degli antichi Egizi. 
 
2.4 DIVERSE CATEGORIE DI MUMMIE ANIMALI 
 
Le mummie animali possono essere distinte in quattro differenti categorie70: gli 
animali da compagnia che venivano seppelliti insieme ai loro proprietari, le 
mummie da cibo deposte nelle tombe come rifornimento per il defunto 
nell’Aldilà, gli animali sacri e le offerte votive. 
 
2.4.1 ANIMALI DA COMPAGNIA 
 
Il grande amore che gli Egizi provarono verso gli animali è testimoniato fin 
dall’Antico Regno ( 2649-2150 a.C.) come ci attestano le pitture delle tombe e 
delle cappelle funerarie dove sono raffigurati i proprietari insieme ai loro adorati 
animali ma soprattutto dal ritrovamento di questi sepolti insieme ai propri 
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padroni o accanto alle loro tombe (Figg. 8-9). Come sta succedendo ai giorni 
nostri, questi compagni fidati venivano considerati come veri e propri membri 
della famiglia e per questo motivo gli venivano dati anche dei nomi; esempi di 
questi sono giunti fino a noi ed uno, “Tantanuit”, lo si può ritrovare scritto su un 
collare per cani, ora conservato al Museo Egizio del Cairo, ritrovato in una 
tomba della XVIII Dinastia appartenente ad un nobile chiamato Maiherpri 
(Tomba KV36)71. 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
L’esempio commovente di un uomo chiamato Hapymin72, sepolto nel periodo 
compreso tra l’Epoca Tarda e la XXX dinastia con il suo cane raggomitolato ai 
piedi, può fornirci la prova del forte sentimento che legava gli Egizi ai propri 
animali. 
La loro presenza all’interno delle tombe è da collegare al desiderio dei loro 
padroni di godere della loro compagnia anche dopo la morte. La 
mummificazione di questi animali avrebbe offerto anche a loro il privilegio 
dell’immortalità. 
Uno fra gli esempi più belli di questa categoria è costituito dalla gazzella di 
Isitemkheb D73 (CG 29835) che era posta all’interno di un sarcofago in legno, 
riproducente le fattezze dell’animale, ricoperto interamente da pittura nera 
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Fig. 8 Sarcofago in legno proveniente dalla 
Tomba di Khuw ad Assyut: il defunto è 
rappresentato in compagnia del suo cane 
(da IKRAM 2005, p. 2). 
 
Fig. 9 Gatto raffigurato sotto alla sedia della sua 
padrona in una scena proveniente dalla tomba 
Tebana di Nebamun e Ipuky (da MALEK 1993, 
p. 61). 
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(Fig.10) . Il processo di mummificazione era stato eseguito estremamente bene 
tant’è che gli zoccoli e il pelo dell’animale risultano molto ben conservati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vi sono altri ritrovamenti di personaggi seppelliti con i loro animali; è questo il 
caso di Maatkara, figlia del sommo sacerdote Pinedjem I, che fu seppellita 
insieme al suo babbuino74 (CG 61089) o del principe ereditario Djehutimes, 
figlio di Amenofi III, il quale ha voluto far seppellire la sua gatta in un sontuoso 
sarcofago di pietra (CG 5003) (Fig. 11)75. La mummia di babbuino di Maatkara 
suscitò grande scalpore al momento della scoperta; il suo ritrovamento lasciò 
erroneamente dedurre che la Grande Sposa di Amon fosse morta di parto, 
infrangendo così il voto di castità fatto al suo dio. Solo accertamenti fatti negli 
anni ‘70, tramite raggi X, fecero luce sulla vera natura dei resti contenuti tra le 
bende. 
A Tarkhan, un sito cimiteriale in uso fin dal Tardo Predinastico, W.M.F. Petrie 
trovò i resti di tre asini nella Tomba 2052 mentre in un’altra, nella Tomba 2054, 
mise in luce i resti di un’anatra contenuti all’interno di un sarcofago in legno 
delle dimensioni di un umano76. Considerata la cura prestata nel seppellimento 
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 Fig. 10 Gazzella di Isitemkheb 
D all’interno del suo sarcofago 
(da IKRAM 2005, p. 210) 
Fig. 11 Sarcofago in calcare del gatto di 
Djehutimes, XVIII Dinastia (da EL SABBAN 
2000, p. 72) 
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di questi animali, si può ipotizzare che questi ritrovamenti siano da interpretare 
come i primi esempi di sepolture di animali domestici. 
Gli animali potevano morire prima o dopo la dipartita dei loro padroni e, nel 
caso in cui la morte li avesse accolti per primi, questi animali sarebbero stati 
mummificati e tenuti al sicuro, presumibilmente all’interno della tomba, fino alla 
morte dei proprietari mentre se i primi a lasciare il mondo dei vivi fossero stati 
questi ultimi, gli animali, una volta morti e  mummificati, avrebbero potuto 
finalmente ricongiungersi con i propri padroni ed essere posti o nella stessa 
tomba, se non fosse passato troppo tempo, o nelle 
immediate vicinanze. A questo proposito, animali 
morti e sepolti dopo il passaggio a miglior vita del 
padrone possono essere il babbuino e il cavallo 
mummificati ritrovati al di fuori di una tomba (Tomba 
Tebana 71) appartenente all’architetto, capo di 
stato nonché consigliere di Hatshepsut, Senenmut 
e la  mummia di scimmia, messa in luce da scavi 
recenti da parte della Missione Spagnola, nell’area 
delle Tombe Tebane 11 e 1277. 
Vi sono anche esempi di animali uccisi deliberatamente come nel caso dei 
leoni e asini seppelliti attorno alle tombe dei signori della I Dinastia. Questa 
ipotesi si avvale della consapevolezza dell’usanza, diffusa in questo periodo, di 
uccidere le persone appartenenti alla corte reale 
subito dopo la morte del loro sovrano78. Possono 
essere considerati animali domestici anche tutti 
quelli ritrovati sepolti in tombe, in un cimitero (HK6) 
nel sito di Hierakonpolis79, il cane80 (Fig. 13) 
ritrovato nella tomba 50 nella Valle dei Re, e forse 
andrebbero considerati come tali anche i tre 
babbuini81 (Fig. 12), ritrovati nella KV50 e nella 
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Fig. 13 Mummia di cane ritrovata 
nella Tomba KV50, Valle dei Re 
(da www.nationalgeographic.com). 
Fig. 12 Babbuino mummificato in 
posizione accovacciata, ritrovato nella 
tomba KV50, Valle dei Re 
(da www.nationalgeographic.com). 
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KV51, visto il loro aspetto sano e ben curato non riscontrabile nei loro simili 
ritrovati in contesti sacri, e per il fatto che sono stati privati dei loro canini. 
 
2.4.2 MUMMIE COME OFFERTE DI CIBO  
 
Questa categoria comprende tutti quegli esempi di animali mummificati, intesi 
come cibo, che si ritrovano deposti come offerte nelle tombe di personaggi di 
alto rango. Sono un genere inusuale di mummia e consistono di pollame e 
pezzi di carne che venivano trattati con sale e natron, avvolti in bende e poi 
deposti come approvvigionamento del defunto per l’Aldilà. All’interno della 
tomba del faraone Tutankhamon sono stati deposti 48 cofanetti contenenti cibo 
mummificato82. 
Offerte costituite da pezzi di carne essiccata e ossa si ritrovano già dal 
Predinastico ma è solamente nel Nuovo Regno che queste offerte di cibo 
verranno a costituire un nuovo tipo di mummia, preparata con grande 
attenzione83.  
Il cibo più comune era costituito da bovini, anatre, oche, piccioni e ovini mentre 
non sono stati trovati esempi di pesci e maiali sebbene entrambi i tipi venissero 
consumati dagli antichi Egizi84. Questi animali venivano preparati come se 
fossero pronti per essere cucinati: la carne veniva scuoiata e spezzettata e il 
pollame veniva spennato, eviscerato e, nella maggior parte dei casi, venivano 
rimosse la testa, la parte terminale delle ali e le zampe mentre gli organi interni, 
una volta tolti, venivano bendati separatamente e poi riposti all’interno del 
corpo. 
Alcune di queste mummie presentavano una colorazione marrone e sembra 
come se gli Egizi avessero voluto dar loro l’aspetto di una cosa appena 
arrostita con l’applicazione di resine calde sulle bende che hanno senza dubbio 
scottato la superficie esterna della mummia85. In molti casi questo cibo 
mummificato veniva messo in piccoli cofanetti di legno di sicomoro che a volte 
presentavano la forma e le dimensioni di ciò che contenevano, oppure in ceste 
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o altri contenitori (Figg. 14-15). Questi contenitori presentavano la superficie, 
sia interna che esterna, trattata con varie sostanze che servivano per sigillarli e 
renderli resistenti all’umidità e ai batteri, impedendo così il deterioramento del 
loro contenuto.  
Pochi studi sistematici sono stati condotti su questo tipo di mummia; Salima 
Ikram86  ha rivolto la sua attenzione alle 21 mummie di questo tipo, 
appartenenti ad una donna della XXI Dinastia, di nome Isitemkheb D, moglie di 
Pinedjem II, ritrovate a Deir el-Bahari nella tomba DB320 mentre Steven M. 
Goodman87 ha analizzato una serie di 19 mummie di uccello, ritrovate nelle 
tombe della tarda XVII/inizi XVIII Dinastia scavate nella falesia di Deir el-Bahari. 
Dallo studio di quest’ultimo si è constatato che tutti gli uccelli furono macellati e 
preparati in modo simile e la maggior parte delle mummie esaminate sembra 
non essere stata trattata chimicamente; la disidratazione avveniva in maniera 
naturale e, dal momento in cui non vi è alcuna traccia di putrefazione, gli uccelli 
dovevano essere completamente essiccati prima di venir riposti nei loro 
contenitori. Queste 19 mummie appartenevano a diverse specie di uccelli, 
specie che si trovano raffigurate nelle svariate rappresentazioni di vita 
quotidiana degli antichi Egizi, ritrovate sulle pareti delle tombe. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Recentemente, un team di ricercatori della University of Bristol e dell’American 
University in Cairo ha condotto uno studio su questo tipo particolare di 
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Fig. 14 Costolette di manzo 
mummificate e racchiuse all’interno di 
un contenitore in legno, Museo Egizio 
del Cairo (da IKRAM 2004, p. 27). 
 
Fig. 15 Mummia di un uccello acquatico, 
Oriental Institute Museum, Chicago (da 
BAILLEUL LESUER 2012, p. 26). 
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mummie, analizzando la composizione chimica di campioni di tessuto, bende e 
balsami organici prelevati da quattro mummie88: quella di un’anatra (EA51812) 
e di una capra (EA51812) trovate nella tomba di Henutmehyt ed ora conservate 
al British Museum, quella di un vitello (CG29852) proveniente dal corredo 
funerario di Isitemkheb D, ed infine da costolette di manzo (CG5109) dalla 
tomba di Yuia e Tuia. Queste ultime due mummie appartengono alla collezione 
del Museo del Cairo. Dall’analisi si è riscontrato che queste mummie erano 
state soggette ad una vasta gamma di trattamenti atti a garantirne la 
conservazione; sulle costolette di manzo si è rilevata anche la presenza di 
resina di Pistacia, un bene di lusso molto apprezzato dagli antichi Egizi, che si 
ritrova raramente utilizzata anche sulle mummie umane. 
Questo particolare tipo di mummia animale è molto importante, non solo per la 
nostra conoscenza riguardo alle pratiche funerarie, ma soprattutto perché ci 
testimonia cosa gli antichi Egizi mangiassero aiutandoci a ricostruire le loro 
abitudini alimentari e ci fornisce notizie relative alla fauna antica nonché 
informazioni indirette riguardo al clima e all’ambiente dell’Antico Egitto. 
 
2.4.3 MUMMIE DI ANIMALI SACRI 
 
In questa categoria ritroviamo tutti gli animali sacri identificati in base a 
specifiche caratteristiche e ritenuti essere la personificazione stessa della 
divinità che durante la loro vita erano stati oggetto di grandi attenzioni e 
celebrazioni e che, al momento della loro morte, avvenuta in maniera naturale, 
venivano sepolti con grandi cerimonie alla stessa stregua dei faraoni. Tra gli 
esempi più importanti spiccano i tori Apis, Mnevis e Buchis, che erano la 
manifestazione rispettivamente di Ptah, Atum-Ra e Montu; l’ariete di Elefantina, 
personificazione di Khnum, il sacro ariete di Mendes, associato alla divinità di 
Osiri-Ra e infine il dio coccodrillo, rappresentazione terrena di Sobek, Signore 
del Fayyum. Tra tutte le mummie, queste qui erano quelle che presentavano 
maggior attenzione ai dettagli; infatti, gli animali sacri venivano sepolti nei loro 
sepolcri con i dovuti onori che erano destinati ad una divinità ed equipaggiati 
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con maschere funerarie dorate, pietre preziose, amuleti, sarcofagi e vasi 
canopi.  
Questi animali venivano custoditi ed allevati all’interno dei templi e si è a 
conoscenza che, durante il funerale di un toro Apis, mentre l’intera popolazione 
vestiva a lutto e piangeva ad alta voce per la perdita del loro amato dio89, 
l’animale veniva sottoposto, come il faraone, al rituale dell’”Apertura della 
bocca”, rituale che veniva svolto da parte del sommo sacerdote di Ptah. Una 
volta finita ogni sorta di celebrazione, tutti coloro che avevano avuto il privilegio 
di partecipare a queste cerimonie dovevano seguire un lutto della durata di 
settanta giorni, periodo che veniva seguito anche alla morte di un faraone90. 
Durante il lutto i fedeli non si tagliavano né lavavano i capelli, dovevano seguire 
un digiuno totale per i primi 4 giorni al termine dei quali si potevano nutrire 
solamente di pane e verdure91.  
Lo spirito divino, una volta morto l’animale che lo conteneva, si sarebbe 
spostato all’interno del corpo di un’altra creatura simile; i sacerdoti addetti al 
culto avrebbero provveduto alla ricerca di un esemplare che presentasse gli 
stessi segni caratteristici del predecessore e, una volta trovato, lo avrebbero 
condotto verso il tempio dedicato al suo culto, nel caso del toro Apis in una 
stalla adiacente al tempio di Ptah a Menfi, per allevarlo ed accudirlo 
 
2.4.4 MUMMIE DI ANIMALI VOTIVI 
 
Gli animali raggruppati sotto la denominazione di animali votivi erano ritenuti 
anch’essi sacri ma, a differenza degli animali appena descritti, che erano 
rappresentati da un unico individuo scelto in base a segni specifici, questi 
costituivano la moltitudine degli animali facenti parte di una determinata specie 
ritenuta sacra. Questi animali venivano tenuti in cattività ed allevati in gran 
numero vicino ai templi e poi uccisi volontariamente, una volta raggiunta una 
certa dimensione, per essere imbalsamati e venduti ai pellegrini che li 
avrebbero offerti alle divinità a loro collegate. Quindi gatti venivano offerti alla 
dea Bastet, cani e canidi ad Anubi, ibis e babbuini al dio Thot e via dicendo. 
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E’ solamente in epoca Tarda e nel periodo Greco-
Romano che questa pratica si diffuse comportando 
l’installazione di grandi cimiteri, per lo più sotterranei, 
destinati a contenere le mummie di questi animali che 
venivano sepolti a spese dei fedeli con l’intento di 
guadagnarsi la benevolenza della divinità. Il fedele 
infatti, aveva la possibilità di porgere alla divinità 
un’offerta votiva, una sorta di ex-voto, sottoforma di una 
statuetta di bronzo, legno o faïence, di una mummia 
appositamente preparata dell’animale corrispondente, o 
di una stele di calcare iscritta (Fig. 16).   
Non tutti gli studiosi sono d’accordo nel definire questo tipo di mummia come 
un dono votivo; Kessler92 è dell’idea che qualsiasi animale che viveva o moriva 
all’interno dei recinti del tempio, nonché su qualsiasi terra di loro proprietà, 
veniva consacrato al dio e, proprio per aver vissuto la sua vita in un luogo 
sacro, veniva considerato come tale e per questo mummificato e conservato 
nelle catacombe dedicate alla divinità.  
Si venne a creare un vero e proprio business attorno a questa usanza e la 
domanda sempre più frequente di queste mummie comportò che questi animali 
venissero allevati in gran numero nei dintorni del tempio con la creazione di 
officine (wabet) destinate alla produzione, all’imbalsamazione e alla vendita di 
creature divine. I resti di questi edifici 
sono stati portati alla luce; a Menfi è stata 
scoperta la Casa di Imbalsamazione dei 
tori Apis93. All’interno dell’edificio erano 
presenti enormi tavoli in alabastro, pesanti 
più di 50 tonnellate, sopra i quali venivano 
posti i corpi senza vita dei tori sacri che 
venivano sottoposti al processo di 
imbalsamazione (Fig. 17).  
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Fig. 17 Tavoli in alabastro utilizzati per la 
mummificazione dei sacri tori Apis, Menfi  
(da IKRAM 2005, p. 19). 
Fig. 16 Mummie di gatto 
con maschera in 
cartonnage dipinta e 
dorata, Lione, Musée 
d'Histoire Naturelle (da 
www.larousse.fr). 
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Anche nella preparazione di queste mummie si guardava alle disponibilità 
economiche del committente; si andava dalle mummie più costose riccamente 
bendate, provviste di maschere in cartonnage, alle mummie più economiche 
realizzate in maniera più semplice. Anche i sarcofagi, qualora la mummia ne 
fosse dotata, presentavano differenze in base al materiale utilizzato (pietra, 
legno, vasi in ceramica o involucri in cartonnage) e alla forma data ( a forma 
dell’animale che contenevano o semplici casse rettangolari).  
I pellegrini, credendo che questi animali mummificati fossero in grado di 
trasmettere i loro messaggi e le loro preghiere alle divinità collegate ad essi, 
acquistavano la mummia e la deponevano all’interno del tempio della divinità 
relativa. Queste, una volta l’anno, venivano portate in processione durante 
speciali feste e seppellite in massa nelle relative catacombe che venivano 
riaperte appositamente ogni anno per questi eventi94. Tuna el-Gebel, Armant, 
Saqqara, sono solo alcuni dei molti siti che hanno restituito queste catacombe, 
conosciute come “Case di Riposo”95.  
Durante il periodo finale della storia egiziana, si arrivò ad imbalsamare 
qualsiasi tipo di animale: vacche, tori, coccodrilli, cani, gatti, ibis, babbuini, 
arieti, pecore, capre, sciacalli, gazzelle, falchi ed altri rapaci, pesci di ogni 
specie, scorpioni, serpenti, toporagni, scarabei, icneumoni, leoni e molti altri. 
Perfino le uova di coccodrillo venivano mummificate per essere offerte alla 
divinità. 
Milioni e milioni di queste creature hanno perso la vita in modo crudele. Un’idea 
dell’energia spesa in questa attività, che ha comportato la scomparsa di alcune 
specie dal paese, può essere data dagli otto milioni di cani96 e dai quattro 
milioni di ibis sacri97, stimati, mummificati e sepolti annualmente a Saqqara e 
dai diversi milioni di questi uccelli sepolti a Tuna el-Gebel.  
Questa pratica venne a cessare con la proclamazione dell’Editto di Teodosio 
(380 d.C.) che dichiarò il Cristianesimo religione ufficiale dell’impero98.   
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2.5 LE FALSE MUMMIE E LE MUMMIE INCOMPLETE  
 
Sottoponendo le mummie animali a studi sistematici, sono emersi dati 
interessanti e sbalorditivi. E’ capitato di ritrovarsi di fronte a mummie che si 
ritenevano essere di animali ma che in realtà non contenevano nessuna 
evidenza scheletrica (le cosiddette “false mummie”), altre che presentavano 
solamente parte di un intero animale e altre ancora che racchiudevano tra le 
bende i resti di un animale diverso rispetto a quello che ci si sarebbe aspettato. 
Questo tipo di mummia lo si ritrova solamente nella categoria delle mummie 
votive ed i rapaci costituivano la maggior parte di questi falsi, presumibilmente 
perché erano animali difficili da catturare e che si prestavano ben poco a 
riprodursi in cattività99. Dall’esame radiografico delle mummie di gatto 
conservate presso il Dipartimento delle Antichità Egizie del Museo del Louvre si 
è constatato che alcune di esse non presentavano alcun resto scheletrico al 
loro interno; lo stesso caso si è riscontrato in una mummia di ibis di epoca 
Greco-Romana appartenente alla collezione del Museo di Anversa100, in tre 
mummie di coccodrillo conservate nei Musées Royaux d’Art et d’Histoire di 
Bruxelles101, in diversi esemplari di mummie di gatto, di falconi, di ibis e in un 
esemplare di serpente, custoditi nel Museo Nazionale di Antichità di Leida102 
(Rijksmuseum van Oudheden), in una mummia di uccello appartenente all’Iziko 
Museums of South Africa di Cape Town103, nonché in diversi esemplari 
conservati al Museo Egizio del Cairo, il più singolare dei quali è costituito da un 
sarcofago a forma di gatto in legno di sicomoro, dipinto in bianco104 che si 
credeva contenesse i resti di un gattino ma che in realtà si è rivelato essere 
una scultura vera e propria, senza alcuna cavità all’interno per contenere i resti 
dell’animale. Interessante, allo stesso modo, è la falsa-mummia di gatto 
rinvenuta durante gli scavi del Bubasteion di Saqqara: una volta sbendata, 
questa mummia ha rivelato al suo interno solamente una statuetta di legno 
stuccato raffigurante un gatto105.  
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Queste mummie che contenevano solamente sabbia, grumi di fango, bende, 
resti organici e materiale vario, vanno forse intese come un mezzo utilizzato 
dagli imbalsamatori per liberarsi di tutto ciò che era stato utilizzato durante il 
processo di imbalsamazione senza doverlo gettar via, cosa che era ritenuta 
inammissibile. A questo proposito Charron è dell’idea che “… l’unica soluzione 
concepibile era di unire alle mummie affastellate nelle catacombe qualche 
pseudo-mummia che custodisse tali residui106”. 
Oltre a questo tipo di mummia ve ne era un altro, quello delle mummie che 
presentavano al loro interno pochi resti scheletrici o, nel caso dei volatili, 
piume. Quest’usanza si pensa sia da attribuire alla mancanza di animali; i 
sacerdoti, per ovviare alla domanda sempre più frequente di queste mummie 
votive, si ritrovarono a pensare ad un escamotage realizzando mummie 
incomplete. In questo caso è possibile che una parte di un animale 
simboleggiasse il tutto (pars pro toto), grazie anche alla recita di particolari 
incantesimi che avrebbero reso questi frammenti di un animale un’offerta 
completa da offrire agli dèi.  
Un’altra ipotesi è stata suggerita riconducendo questa pratica alle disponibilità 
economiche del committente; alcuni pellegrini non potendo permettersi una 
mummia intera avrebbero optato per questa soluzione.  
A tal proposito i testi ci riportano la notizia riguardo a questi abusi fatti in 
continuazione dagli imbalsamatori, accusati di riporre vasi vuoti nelle 
catacombe, i quali venivano processati e puniti107. 
Un pezzo più unico che raro risulta essere la mummia di icneumone conservata 
al Museo Egizio di Torino. L’icneumone, o mangusta africana, è un animaletto 
più piccolo di un gatto che era considerato l’incarnazione di Atum. Una volta 
sottoposta la mummia ai raggi X si è scoperto che le bende contenevano i resti 
di un piccolo coccodrillo che era stato mummificato e camuffato da 
icneumone108. 
Esempi simili si possono ritrovare anche in due mummie conservate al 
Brooklyn Museum; una mummia era stata realizzata a forma di ibis e 
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conteneva, al suo interno, una coppia di toporagni mentre l’altra, preparata 
nella tipica forma data alle mummie di volatili, conteneva dei serpenti109.  
Un caso a parte è costituito dalle due mummie110 (Cat. 47, 48)conservate al 
Museo Egizio di Firenze, custodite in piccoli sarcofagi di legno e provviste di 
parti di rivestimento in cartonnage dipinto e due maschere antropomorfe. 
Schiaparelli le descrisse come mummie di neonati e chiunque ad un primo 
esame visivo non avrebbe alcun dubbio nell’identificarle come tali. In anni 
recenti, nell’ambito di un progetto (Anubis Project), il cui scopo era quello di 
esaminare tutte le mummie umane egizie presenti nelle raccolte italiane, 
l’equipe del Prof. G. Fornaciari ha sottoposto ad esami l’intera collezione di 
mummie umane del Museo Egizio di Firenze. Una volta esaminate le due 
presunte mummie di neonati si scoprì che le mummie contenevano i resti di 
due falchi.  
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3. LE PRINCIPALI DIVINITA’ CON ASPETTO ANIMALE 
 
3.1 I TORI SACRI 
 
In Egitto erano presenti diversi culti di tori; i più famosi e meglio affermati erano 
quelli istituiti per il toro Apis a Menfi, per il toro Mnevis ad Heliopolis e per il toro 
Buchis ad Armant. Oltre a questi tori sacri ve ne erano altri, meno conosciuti, 
come il toro Bata di Cinopolis, Kemwer di Athribis, Hesbu dell’XI nòmos 
dell’Alto Egitto ed infine Siankh111; di quest’ultimo ne siamo a conoscenza 
solamente dalla Pietra di Palermo112, documento che ci riporta la “corsa” 
(processione) di questo toro durante il regno di Ninetjer, faraone della II 
Dinastia. 
Presenti già all’inizio della I Dinastia, le testimonianze di questi culti si 
ritroveranno maggiormente a partire dal Nuovo Regno fino al IV secolo a.C..  
 
3.1.1. IL TORO APIS E IL SERAPEUM 
 
 
Originariamente, il toro Apis veniva associato alla fertilità, come simbolo di 
fecondità e di forza vitale, e solamente più tardi iniziò ad essere considerato 
l’incarnazione terrena del dio creatore Ptah di Menfi e assimilato, dopo la 
morte, ad Osiri trasformandosi così in una divinità mortale chiamata Osiri-Apis 
o Osorapis. La sua esistenza è attestata già agli inizi della I Dinastia; infatti 
secondo lo scrittore romano Eliano il culto dell’Apis venne istituito da Menes e, 
a conferma di questa dichiarazione, c’è un’iscrizione su una coppa 
appartenente alla Michaelides Collection113 che menziona l’Horus Aha a fianco 
di un Apis. Anche la Pietra di Palermo menziona per ben due volte l’Apis, 
probabilmente riferendosi ai regni di due faraoni della I Dinastia, Den e Anedjib. 
Quest’ultima notizia causò una certa confusione in Manetone il quale dichiara 
che il culto ebbe inizio durante il regno del secondo re della II Dinastia. A 
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questo si aggiunga anche che il toro viene menzionato due volte nei Testi delle 
Piramidi. 
Per essere considerato l’araldo di Ptah, l’animale doveva presentare 
determinate caratteristiche: doveva essere completamente nero a parte una 
macchia bianca di forma triangolare sulla fronte e un’altra macchia, dello stesso 
colore, a forma di luna crescente sui fianchi. Un Apis raffigurato in questa 
maniera proviene da una tomba della XVIII Dinastia (Tomba D); l’animale qui 
presenta anche un rettangolo rosso sui suoi fianchi (Fig. 18). Anche Erodoto114 
ci riporta la descrizione dell’Apis, descrizione che non corrisponde totalmente a 
quella appena fornita. Per lui l’Apis era nero con un diamante bianco sulla 
testa, l’immagine di un’aquila sulla schiena, uno scarabeo sotto alla lingua e la 
coda costituita da due ciuffi di peli, forse simboleggianti le Due Terre, l’Alto e il 
Basso Egitto. 
Un’altra caratteristica importante dell’animale è il disco solare inserito tra le 
corna (in epoche più tarde si troverà anche il disco lunare) e l’ureo, il cobra 
emblema della regalità.  
 
 
 
 
Da Diodoro Siculo115 sappiamo che, una volta trovato, il toro veniva condotto 
dai sacerdoti a Nilopolis, dove sarebbe rimasto per 40 giorni, servito soltanto da 
donne, e da qui portato in processione su una nave che disponeva di una 
cabina dorata, a Menfi in un luogo adibito al suo culto chiamato hut hep, “la 
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Fig. 18 Apis e i Quattro Figli di Horus. Scena dipinta sulla parete della Tomba D (XVIII 
Dinastia) (da DODSON 2005, p.73).  
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dimora di Apis”116, adiacente al tempio di Ptah. Qui l’animale divino avrebbe 
trascorso la sua vita in stalle accoglienti, costruite appositamente per lui, 
accudito dai sacerdoti addetti al suo culto. Plinio117 ci riporta la notizia 
dell’esistenza di due appartamenti destinati ad esso. L’animale appariva 
raramente davanti ai fedeli e queste rare apparizioni avvenivano solamente in 
occasione di feste solenni. 
Durante la sua vita, che in media si aggirava 
intorno ai 20-25 anni, il toro Apis faceva si 
che il popolo si mettesse in comunicazione 
con il dio-creatore dispensando oracoli e, 
una volta all’anno, gli veniva presentata una 
giovane vacca che veniva uccisa dopo 
l’accoppiamento118. 
Al momento della morte, il sacro toro di 
Menfi veniva portato alla “Casa di 
purificazione”, situata a sud della stalla, dove 
veniva lavato per bene con acqua, al fine di rimuovere tutte le impurità, e 
trattato con il natron119. Il lavaggio era visto come un antico rito solare e la 
purezza era una caratteristica necessaria per raggiungere la resurrezione. Da 
qui il corpo veniva poi condotto alla “Casa di imbalsamazione” (wabet) dove 
veniva imbalsamato, bendato, ornato con ricchi gioielli ed amuleti, ed infine 
deposto in un enorme sarcofago. Questo luogo è giunto fino a noi ed è stato 
portato alla luce nell’angolo sud-ovest del tempio di Ptah a Menfi120. Al 
momento della sua scoperta, avvenuta nel 1941 da parte di Mustafa el-Amir e 
Ahmed Badawy, questo complesso fu ritenuto essere la stalla, così tanto 
menzionata dagli autori antichi, dove risiedeva il sacro toro Apis121. Sono stati 
ritrovati in situ diversi tavoli di alabastro, pesanti più di 50 tonnellate, che 
presentano scolpito, sui lati, il tavolo a forma di leone dove venivano posti i 
corpi umani durante la mummificazione e, ai piedi, un grande bacino destinato 
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Fig. 19 Statuetta in bronzo di un toro Apis, 
British Museum, Londra 
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a raccogliere i fluidi corporei. Da questo sito provengono anche numerosi 
oggetti di alabastro, tutti iscritti con testi dedicati ad una particolare divinità, 
Apis. 
Il papiro P. Vindob 3873, un vero e proprio manuale di imbalsamazione dei tori 
Apis, ci riporta la descrizione di questo luogo grazie al quale si è venuti a 
conoscenza dell’esistenza di due camere ben distinte: la “Slaugther-Room” e la 
“Wrapping-Room”, così denominate da Vos122. La prima era caratterizzata dalla 
presenza dei grandi tavoli di alabastro dove si procedeva al vero e proprio 
trattamento del corpo con la rimozione delle viscere, mentre nella seconda era 
presente un banco di sabbia dove veniva deposto il corpo, ormai trattato, per 
essere bendato. Durante queste operazioni Colui che presiede ai misteri (ḥrj 
sštȝ), considerato la personificazione stessa di Anubi, iniziato ai misteri di 
resurrezione di Osiri e per questo considerato il leader dell’intero rituale, aveva 
lo stesso compito assegnato al dio dalla testa di cane di riunire il corpo di Osiri 
per crearne una mummia. Era addetto all’imbalsamazione della testa, senza 
tralasciare gli occhi e la bocca, considerati la parte più importante dell’intero 
corpo. Egli non era solo ma era affiancato da due sacerdoti smr che lo 
assistevano durante il lavoro, quattro sacerdoti-lettori (ẖrj-ḥb.w) incaricati di 
imbalsamare le zampe dell’animale, nonché le parti rimanenti, ed infine, gli 
imbalsamatori erano assistiti dai sacerdoti w῾b che tenevano sotto controllo le 
“barche-cappelle”(ḏj.w) dove si trovavano i materiali necessari per 
l’imbalsamazione. Una volta completate le operazioni di imbalsamazione, il 
corpo dell’animale veniva trasportato nella “Wrapping Room”; per trasportare 
un corpo così pesante, gli imbalsamatori si ingegnarono nel far scivolare tre 
pali sotto il cadavere del toro. In questa stanza il corpo veniva posto sul banco 
di sabbia in posizione accovacciata. Nel papiro vengono descritte tutte le fasi 
del bendaggio, distinte in base alle varie parti del corpo trattate: cavità orale, 
occhi, arti e ano123. 
Una volta terminato il bendaggio veniva posta sulla testa una maschera in 
stucco dorata e, tra le corna veniva posto un disco di legno dorato124. Fuori 
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dalla “Casa di imbalsamazione” un sacerdote dava inizio ad un rito mentre 
all’interno si procedeva a preparare il sarcofago destinato al toro defunto, 
ornato con emblemi del dio Osiri: il pilastro Djed e l’isḫ. Pronto il sarcofago, la 
mummia poteva essere inserita al suo interno e per farlo, gli antichi 
imbalsamatori escogitarono un sistema di assi e corde per calare il corpo senza 
alcun danno125. Al 69° giorno del Rituale di Imbalsamazione, il sarcofago 
contenente l’Apis veniva posizionato su una barca e portato in processione 
verso il Lago Abusir (il Lago dei Re). Qui, l’Apis viaggiava in compagnia di Isi e 
Nefti che stavano al suo fianco mentre i sacerdoti che gli stavano di fronte 
erano intenti a portare stendardi con le immagini di Upuaut del Nord e Upuaut 
del Sud, “Coloro che aprono le vie”, mentre quelli che stavano dietro portavano 
stendardi con le immagini di Horus e Thot. Una volta arrivati al lago, l’Apis 
veniva posto su un banco di sabbia con la testa rivolta a sud mentre i sacerdoti 
saliti su una barca di papiro, simboleggiante la barca del dio Osiri e della 
divinità solare Ra, erano intenti a leggere i nove rotoli di papiro veleggiando nel 
bel mezzo del lago. Questa gita sul lago va vista come “…a ritual dramatization 
of the primeval struggle between Osiris and Seth and between Ra and the 
snake of the chaos waters, Apopis”126. Dopo aver lasciato il lago, l’Apis defunto 
veniva portato alla “Tenda di Purificazione” che si trovava sulle sue rive. 
Questa tenda aveva un’entrata nel lato ovest ed un’uscita nel lato est e 
venivano utilizzate per il rito solare di resurrezione. Durante la permanenza 
nella tenda si svolgeva il rituale dell’apertura della bocca, al termine del quale, 
l’animale sacro veniva condotto nuovamente alla “Casa di Imbalsamazione” 
dove avrebbe aspettato il giorno del suo funerale. Purtroppo il papiro non ci dà 
indicazioni riguardanti il 70° giorno del Rituale di Imbalsamazione, ovvero il 
giorno del funerale durante il quale l’Apis veniva portato, in grande pompa, al 
luogo di sepoltura che si trovava a Saqqara, a nord della grande piramide a 
gradoni di Djoser. La necropoli venne chiamata Serapeum prendendo il nome 
dalla divinità greco-egizia introdotta da Tolomeo I, Serapide; era costituita da 
una serie di gallerie sotterranee destinate a contenere i resti di questi sacri 
animali (Fig. 20). Il Serapeum era molto conosciuto ai Greci e ai Romani e lo 
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stesso Strabone127, ne fa menzione nella sua Geografia. Con il trascorrere 
degli anni, questo luogo venne abbandonato e completamente sepolto dalla 
sabbia ma, nel 1851-52 rivide nuovamente la luce grazie ad Auguste Mariette. 
Mariette venne mandato in Egitto nel 1850, dal Museo del Louvre, con il 
compito di acquistare manoscritti copti. Non riuscendo ad ottenere i permessi 
per entrare nei vari monasteri dove erano custoditi i papiri decise di rimanere 
ugualmente in Egitto, affascinato com’era da questo paese. Durante un 
soggiorno a Saqqara notò, vicino alla grande piramide a gradoni, una sfinge 
emergere dalla sabbia; questa era del tutto simile ad altre sfingi che 
l’archeologo aveva visto presso un collezionista ad Alessandria e al Cairo. 
Secondo Mariette tutte queste sfingi simili dovevano essere quelle che, 
nell’antichità, fiancheggiavano il viale che portava al Serapeum descritto da 
Strabone. Iniziò quindi gli scavi ma sarà solamente nel 1851 che riuscirà a 
trovare l’entrata del complesso delle catacombe dei tori sacri. 
Fu a partire dal regno di Amenofi III (ca. 1390-1352 a.C.) che questi animali 
iniziarono a venir sepolti nella necropoli 
e, nei primi periodi, le sepolture erano 
individuali e costituite da camere 
sepolcrali sotterranee sormontate da 
cappelle mentre successivamente, 
Khaemuase, figlio di Ramesse II 
nonché Sommo Sacerdote di Ptah, 
nell’anno 30 del regno di suo padre, 
dispose che questi animali venissero 
sepolti in un unico ipogeo dando avvio alla costruzione di vere e proprie 
catacombe e facendo erigere anche un tempio dedicato all’Osiri-Apis (l’Apis 
defunto) e un altro all’Apis vivente. Dall’anno 30 di Ramesse II ( ca. 1250 a.C. ) 
fino all’anno 52 di Psammetico I ( ca. 612 a.C.) le sepolture vennero 
raggruppate in un piccolo sotterraneo ma, successivamente, un nuovo 
sotterraneo, più grande del precedente, venne realizzato ed utilizzato fino alla 
fine del periodo Tolemaico. 
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Il complesso del Serapeum (Fig. 24) può essere suddiviso in tre parti ben 
distinte: le Tombe Isolate, i Piccoli Sotterranei e i Grandi Sotterranei. 
Le Tombe Isolate sono 7 (A,B,C,D-E,F,G) e 
costituiscono le più antiche sepolture di tori 
Apis del complesso funerario. Al di sotto di 
una cappella si trovava la camera sepolcrale, 
di forma rettangolare; tutte queste tombe sono 
state saccheggiate ad eccezione di due che 
sono state trovate indisturbate (Fig. 21). La 
prima di queste è la Tomba E, datata al regno 
di Horemheb grazie al ritrovamento di un 
blocco che portava il suo nome, nel bel mezzo delle macerie della cappella. La 
tomba è caratterizzata da due camere, la D e la E. La camera D venne 
saccheggiata mentre la camera E, essendo stata completamente obliterata non 
venne vista dai ladri. La scoperta di questa camera ha rivelato la presenza di 
una sepoltura intatta di un Apis, deposto in un sarcofago di legno posto 
all’interno di un sarcofago di pietra. La mummia conservata all’interno era 
composta dalla testa del toro scarnificata poggiante su una massa nera, 
bendata con strisce di lino, composta da ossa rotte di bovino e pezzi di foglia 
d’oro incorporate nella resina128. La seconda sepoltura a non essere stata 
saccheggiata è la Tomba G; qui sono state trovate due mummie di Apis 
deposte in sarcofagi di legno e adornate con gioielli e amuleti. Da qui 
provengono, oltre a diversi ushabti di tipo classico, anche una una quindicina di 
ushabti a testa di toro. Dalla scoperta di queste tombe provengono diversi 
oggetti come vasi canopi, un set di mattoni magici, una statua in legno, a 
grandezza naturale, raffigurante Osiri, sarcofagi, diversi vasi in pietra e 
ceramica e numerose stele votive iscritte, donate dai privati per esprimere la 
loro personale devozione alla divinità, che ci tramandano informazioni riguardo 
alla vita vissuta dall’Apis ( la sua nascita, installazione e morte). In due casi, al 
di sotto del pavimento della Tomba E e della Tomba F, si sono trovati grandi 
vasi contenenti cenere ed ossa bruciate mentre una fossa, ritrovata nel 
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Fig. 21 Esempio di tomba individuale di un toro 
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MARIETTE 1882, p. 117). 
50 
 
pavimento della Tomba G, conteneva 247 ushabti realizzati con materiali vari. 
A partire dall’anno 30 di Ramesse II si diede avvio ai lavori per la realizzazione 
della prima galleria delle catacombe sotterranee, conosciuta come Galleria 
Minore al di sopra della quale si trovava un tempio dedicato alla celebrazione 
del culto dei tori defunti129. Nel 612 a.C. Psammetico I decise di abbandonare 
l’antica galleria e si decise a realizzarne un’altra, molto più grande e alla quale 
ci si riferisce chiamandola Grande Galleria. Alla maggior parte dei tori qui 
seppelliti, è toccato un trattamento migliore. Gli animali disponevano di un 
enorme sarcofago in pietra pesante più di 70 tonnellate (Fig. 22).  La prima 
sepoltura ad essere dotata di un sarcofago in pietra è quella della Camera Y, 
appartenente all’Apis 26.6/XLI. Una volta aperti i vari sarcofagi, si notò che i 
corpi dei tori sacri più antichi erano costituiti da masse resinose contenenti resti 
di ossa rotte mentre gli esemplari più tardi vennero mummificati perfettamente. 
Si è avanzata l’ipotesi che gli esempi più antichi fossero il risultato di un pasto 
rituale, come ci viene riportato alla mente dall’”Inno Cannibale” contenuto nei 
Testi delle Piramidi130; questo Inno ci racconta di come il re si ritrovasse a 
divorare gli dèi per impossessarsi dei loro poteri. A questo proposito Dodson131 
è dell’idea che la morte del toro fosse seguita da una festa durante la quale il 
Faraone si ritrovava a divorare l’incarnazione terrena 
del dio-creatore Ptah. Il processo di imbalsamazione 
dell’Apis, seguito a partire dalla XXVI Dinastia, ci è 
stato tramandato, come già accennato, da un papiro 
di epoca Tolemaica (P. Vindob 3873), ora conservato 
al Kunsthistorisches Museum di Vienna, che arrivò 
nella città austriaca, insieme ad altre antichità 
egiziane, nel dicembre del 1821. L’imbalsamazione di 
un animale come il toro comportava, senza dubbio, 
un lavoro maggiore rispetto a quella di un umano in 
quanto la quantità d’acqua presente all’interno del 
corpo era maggiore e per eliminarla bisognava 
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Fig. 22 Sarcofago in pietra di 
un toro Apis, Serapeum (da 
da DUNAND, LICHTENBERG 
1998, p. 148 ) 
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ricorrere ad un’immersione più lunga nel natron.  
Dal complesso del Serapeum non provengono solamente mummie degli Apis 
ma si è ritrovata la mummia di Khaemuase, il figlio di 
Ramesse II, che si è voluto far seppellire in mezzo ai tori 
sacri. 
Dopo la fine del periodo Tolemaico sembra che le gallerie 
siano cadute in disuso; le sepolture degli Apis 
terminarono sotto Augusto, in concomitanza con la fine 
dell’indipendenza egiziana.132 
Degno di nota, parlando degli Apis, è il ritrovamento, un 
chilometro a nord-est del Serapeum, dell’Iseum133 il 
complesso di catacombe destinate alle sepolture delle 
madri degli Apis scoperte da Emery. L’usanza di 
seppellire queste vacche deve essere riferita alla XXVII Dinastia, per poi 
esaurirsi sotto il regno di Cleopatra VII. In questo luogo sono state ritrovate 20 
sepolture contenenti i resti delle vacche all’interno di sarcofagi di legno e di 
pietra (Fig. 23). Altre tre sepolture si sono ritrovate a sud dell’entrata e sembra 
trattarsi delle tre vacche sepolte sotto Dario I. 
 
 
 
Fig. 24  Pianta del Serapeum (da BARD 2008, p. 282). 
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Fig. 23 Mummia della Madre 
dell'Apis (da IKRAM,DODSON 
1998, p. 134). 
52 
 
3.1.2 IL TORO MNEVIS  
 
Un altro toro sacro, chiamato Menvis, era venerato a Heliopolis e considerato 
manifestazione del dio solare Atum-Ra. Per essere considerato tale, l’animale 
doveva essere completamente nero. Manetone, come per il culto dell’Apis, 
riconduce il culto del toro Mnevis al secondo faraone della II Dinastia ma le 
notizie riguardo a questo culto si hanno maggiormente a partire dal Nuovo 
Regno; datano proprio a questo periodo le uniche sepolture del toro Mnevis 
che sono state portate alla luce. Si tratta di due sepolture ritrovate a nord di 
Heliopolis al di sotto del villaggio moderno di Arab al-Tawil, appartenenti l’una 
al regno di Ramesse II (1279-1213 a.C.) e l’altra al regno di Ramesse VII 
(1136-1129 a.C.)134. All’interno sono stati trovati, oltre ai resti dell’animale 
sacro, tavole d’offerta, stele votive, vasi canopi, alcuni ushabti, amuleti e vasi. 
Interessante è il ritrovamento di uno scarabeo del cuore realizzato 
appositamente per il toro Mnevis, come ci testimonia l’iscrizione presente su di 
esso che menziona l’Osiri Mnevis. Lo scarabeo del cuore è realizzato in 
quarzite marrone ed ora si trova conservato al Toledo Museum of Art135. Veniva 
usato durante le pratiche funerarie umane ma il ritrovamento di questo 
esemplare è la prova inconfutabile dell’utilizzo di questo amuleto anche durante 
la sepoltura di questo animale sacro. 
Solo queste due sepolture del toro Mnevis sono giunte fino a noi; purtroppo la 
necropoli non è ancora stata trovata. 
E’ curioso come questo dio sia stato uno dei pochi dèi sopravvissuti durante il 
regno del faraone eretico Akhenaton. Ci è giunta una stele che ci riferisce 
l’ordine del faraone di costruire un luogo di sepoltura per il toro sacro, nella 
scarpata orientale vicino alla sua nuova capitale, “l’Orizzonte di Aton”136. Come 
questo toro sacro, anche le loro Madri godevano di un proprio culto ed anche i 
loro vitelli venivano seppelliti ad Heliopolis137. 
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 Dalle fonti letterarie, il culto del toro Mnevis, alla stregua di altri culti animali, 
continua ad essere fiorente anche durante il Periodo Romano ma di 
quest’epoca nessun resto archeologico ci è giunto. 
 
3.1.3  IL TORO BUCHIS E IL BUCHEUM 
Un altro toro ad essere oggetto di culto è Buchis; venerato ad Armant, oltre che 
a Medamud, Tod e Tebe, era considerato la personificazione del dio Montu e, 
come l’Apis, nato da una vacca vergine, frutto di un concepimento divino. 
Siamo a conoscenza, fin dal Medio Regno, dell’esistenza di quattro forme 
taurine dell’antico dio egiziano Montu, una per ogni luogo dove questa divinità 
era oggetto di culto (Armant, Medamud, Tod e Tebe). Si dovrà aspettare la fine 
dell’Epoca Tarda per avere la prova concreta dell’esistenza del toro sacro a 
Montu; infatti data al regno di Nectanebo II, la prima sepoltura (Tomba 10) di 
questo toro138. Anche questo animale sacro veniva scelto in base a determinate 
caratteristiche: doveva essere di colore bianco con la testa nera e doveva 
avere delle corte corna. Veniva sottoposto a mummificazione ma, a differenza 
degli altri suoi simili, l’eviscerazione non veniva praticata tramite un’incisione 
addominale ma utilizzando uno strumento che 
assomigliava molto ai nostri moderni clisteri. Due 
esempi di questi strumenti sono stati ritrovati nel 
luogo di sepoltura dei tori Buchis, il Bucheum139 
(Fig. 27).  
Questa necropoli, risalente alla  XXX Dinastia (378-
341 a.C.) e precisamente al regno di Nectanebo II 
(360-343 a.C.), è stata scavata dal 1927 al 1932 da 
parte di Sir Robert Mond e dell’Egypt Exploration 
Society e consiste in 35 tombe disposte come 
quelle ritrovate nel Serapeum. Da queste sepolture 
provengono diversi oggetti come tavole d’offerta, 
stele votive, amuleti, oggetti in metallo, come i due 
                                                          
138
 DODSON 2005, p. 96. 
139
 MOND, MYERS 1934. 
Fig. 25 Ricostruzione di una mummia 
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1934, pl. VII). 
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clisteri sopra citati, in legno e in pietra. Una volta completato il processo di 
imbalsamazione, le mummie venivano deposte in posizione accovacciata, con 
le zampe ripiegate sotto al corpo (probabilmente dopo aver tagliato i tendini) e 
fissate con delle bende sopra un’asse in legno tramite l’ausilio di pinze in 
bronzo e ferro. Venivano poi ornate con maschere di stucco ricoperte con foglia 
d’oro, fornite di occhi realizzati con diversi materiali in base al periodo140 (pietra, 
rame e vetro). Osservando le varie stele raffiguranti il toro Buchis si nota come 
quest’animale portava sulla testa una corona cerimoniale costituita da due alte 
piume e il ritrovamento di alcune barrette di vetro colorato vicino alle teste di 
diverse mummie sepolte nel Bucheum, sembrerebbe confermarcene 
l’esistenza (Fig. 25) . 
Una volta ornata, la mummia veniva inserita all’interno di grandi sarcofagi in 
pietra e deposta nella camera sepolcrale.  
Il ritrovamento di una stele, datata al 288 d.C., raffigurante l’imperatore 
Diocleziano intento a fare un’offerta a Buchis, testimonia come il culto di questo 
animale sacro fosse ancora ben attestato durante l’Epoca Romana141 (Fig. 26). 
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Fig. 27 Mappa del Bucheum disegnata da Dodson 
(da DODSON 2005, p. 99). 
Fig. 26 Stele proveniente 
dal Bucheum e raffigurante 
l'imparatore Diocleziano 
intento a fare un'offerta al 
toro Buchis (da ANDREWS 
1998, p. 85). 
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Come quelle dell’Apis, anche le madri dei tori Buchis vennero onorate con un 
proprio luogo di sepoltura durante l’Epoca Tarda e il Periodo Greco-Romano. 
Questo luogo, conosciuto con il nome di Baqaria, è stato scoperto ad Armant a 
poche centinaia di metri a nord del Bucheum e fu in uso fino al tempo di 
Diocleziano quando l’ultima sepoltura venne scavata non più in prossimità delle 
altre ma in una zona separata, adiacente al vicino villaggio romano. 
 
3.2 GLI ARIETI SACRI 
 
In una maniera analoga a quella dei tori sacri, anche gli arieti considerati 
personificazione di una determinata divinità venivano mummificati, adornati con 
magnifiche maschere d’oro che supportavano un elegante copricapo ed infine 
seppelliti con grande onore, all’interno di sarcofagi, nelle necropoli a loro 
destinate. Tre erano gli arieti più importanti venerati nell’antica Terra d’Egitto: 
Banebdjed, l’ariete a corna ritorte (Ovis platyra aegyptica) ipostasi del dio Osiri, 
a Mendes, nel Delta, Hersaphes ad Herakleopolis e l’ariete con lunghe corna 
orizzontali spiraliformi (Ovis longipes palaeoaegyptica) ritenuto la 
personificazione di Khnum, il dio che dà forma agli 
esseri viventi grazie ad una ruota da vasaio, ad 
Elefantina, Esna ed Hermopolis. Data al regno di 
Amenofi II la prima scultura raffigurante il faraone sotto 
la protezione del sacro ariete di Amon-Ra142 (Fig. 28) 
ed è sempre a partire dal regno di questo faraone che 
le sculture di sfingi a testa di ariete iniziarono ad essere 
molto conosciute143. 
Sia a Mendes che ad Elefantina, sono state ritrovate 
diverse sepolture di questi animali sacri che erano stati 
seppelliti anche in altri siti come Herakleopolis, 
Kerkeosiris,Tebtunis, Tehna, Mouzawwaga nell’Oasi di 
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Fig. 28 Statuetta raffigurante 
Amenofi II sotto la protezione 
del dio ariete Amon-Ra (da 
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Dakhla e Saqqara144. 
Ad Elefantina si ergeva il tempio dedicato a Khnum, il cui culto era associato a 
quello delle dee Satet e Anuki. Nel sito furono trovate anche alcune sepolture 
dei sacri arieti del dio e, ad alcuni di questi animali mummificati, si sono 
dedicati L. Lortet e C. Gaillard145; gli 
studiosi hanno notato, su uno di questi 
animali, segni di artrosi vertebrale 
dovuta al fatto di vivere in uno spazio 
ristretto, all’interno dei templi. Da 
Elefantina proviene un bellissimo 
esemplare di mummia di ariete ora 
conservata al Museo del Cairo 
catalogata con il numero di inventario 
CG 29861146 (Fig. 29). Questo animale, 
trattato con una tecnica di 
mummificazione molto elaborata dopo 
la morte, andrebbe considerato come la 
vera personificazione del dio Khnum; è 
stato mummificato in posizione inginocchiata, come i sacri tori, una posizione 
alquanto insolita per questo animale, ottenuta spezzando i tendini delle zampe. 
L’animale è stato eviscerato e, per ridare rotondità al corpo, vennero inseriti 
pacchetti di lino all’interno. Una volta pronto, la testa e gli avancorpi vennero 
ricoperti con cartonnage e una corona atef in legno dorato venne fissata alla 
testa.  
In corrispondenza della testa, il cartonnage presentava dettagli dipinti, come gli 
occhi, oppure realizzati in legno, come orecchie e corna, fissate al cartonnage 
stesso. Gli esami ai raggi X mostrano come diversi amuleti furono disposti sul 
corpo dell’animale e come un pezzo di legno fu messo a sostegno della testa. 
Altri due esemplari simili, provenienti dallo stesso sito, sono conservati nel 
museo ma questo rimane il più spettacolare.  
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Erodoto147 ci racconta di come “I Mendesi venerano tutti i caprini, gli esemplari 
femmina e ancor di più i maschi, i cui guardiani ricevono onori maggiori; tra gli 
animali ce n’è uno particolarmente venerato alla cui morte nel nomo di Mendes 
si proclama un lutto generale.” (Traduzione di Fulvio Barberis).  
L’ariete qui venerato era Banebdjed ed era visto come un animale con quattro 
teste di ariete o semplicemente come quattro arieti individuali, rappresentando 
la totalità del cosmo sottoforma dei quattro elementi: sole, aria, terra e acqua. 
L’animale sacro era in grado anche di dispensare oracoli. In questo sito, a 
partire dal Medio Regno, si ergeva un tempio dedicato alla divinità Banebdjed; 
è possibile che nell’antichità, all’interno o nelle vicinanze di questo edificio, il 
sacro ariete venisse custodito ed allevato con amorevoli cure, anche se un 
luogo adibito a questo scopo non è stato ancora ritrovato. L’esemplare scelto 
come ipostasi della divinità doveva presentare determinate caratteristiche, 
come abbiamo già visto per i tori, e si dice che doveva essere completamente 
bianco148. 
Oltre all’edificio di culto, a Mendes è stata portata alla luce la necropoli dei sacri 
arieti (Fig. 30); la stele di Mendes di 
Tolomeo II149 e un testo della XXIX 
Dinastia ne fanno menzione chiamandola 
la “Dimora degli Arieti”150. Questo luogo è 
stato frequentato ed utilizzato dal VI al IV 
secolo a.C., come è attestato dall’analisi 
dei ritrovamenti ceramici. Qui sono state 
portate alla luce numerose sepolture di 
questi animali deposti in sarcofagi di pietra151, raggruppati in due gruppi ben 
distinti. Il gruppo di sepolture a nord era caratterizzato da sarcofagi di forma 
elissoidale, uguali l’uno all’altro e tutti realizzati in diorite nera, deposti 
all’interno di fosse ovali di 1 m. di profondità. Nell’angolo sud-ovest del muro 
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 REDFORD, REDFORD 2005, p. 169. 
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 In questa stele è raffigurato il sacro ariete, con il disco solare e il cobra sulla testa, al di sopra di un naos. Dietro di 
lui alcune divinità portano nelle mani il segno ankh e lo scettro mentre davanti ad esso si trova Tolomeo II, insieme alla 
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 REDFORD, REDFORD 2005, p. 170. 
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 REDFORD, REDFORD 2005, pp. 184-187. 
Fig. 30 Scavi alla necropoli di Mendes 
(da REDFORD-REDFORD 2005, p. 172). 
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del temenos tolemaico che racchiude i resti del tempio, si trova il secondo 
gruppo di sepolture, il gruppo meridionale. Da qui provengono 13 sarcofagi 
che, a differenza dell’altro gruppo, differivano l’uno dall’altro in materiale 
utilizzato e forma. Alcuni erano realizzati in granito nero, altri in quarzo rosa ed 
altri ancora in calcare e presentavano forma approssimativamente elissoidale e 
si presentavano più finemente lavorati rispetto a quelli del gruppo 
settentrionale. Solamente dal gruppo meridionale provengono elementi di 
collana in faïence che adornavano i corpi degli animali. 
Al Museo Egizio di Firenze è conservata una testa di ariete mummificata (Cat. 
14), avvolta in bende di lino che lasciano scoperte le corna ritorte e la parte 
posteriore del cranio152 
 
3.3  SOBEK: IL COCCODRILLO SACRO DEL FAYYUM 
 
A circa 80 chilometri dal Cairo si trova il Fayyum, una profonda depressione 
naturale alimentata dal Bahr Yussuf, un ramo del Nilo. A questo luogo furono 
dedicate molte attenzioni a partire dal Medio Regno (2066-1650 a.C.) quando, 
sotto il regno di Sesostri II (1897-1878 a.C.), si iniziò una vasta bonifica 
dell’area con l’intento di ampliare le terre coltivabili. Durante il regno di 
Amenemhat III (1842-1786 a.C.) si cominciarono a costruire numerosi edifici e 
templi e, più tardi, con Tolomeo II Filadelfo153 (285-246 a.C.) si diede avvio alla 
fondazione di nuove città154.  
Ora il Fayyum si presenta come una pianura irrigata e coltivata ma nell’antichità 
era caratterizzato da boschi e stagni ricchi di pesci e uccelli e frequentato da 
sovrani e nobili che si recavano lì per cacciare e pescare.  
In questa regione si trovavano molti coccodrilli ed è per questo che l’animale 
diventò ben presto il dio principale, nonché Signore del Fayyum, adorato con il 
nome di Sobek (Suchos per i Greci). Qui furono portati alla luce numerosi 
templi dedicati al suo culto tutti attribuibili al Periodo Greco-Romano, in 
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particolare all’inizio del Periodo Tolemaico. Questo feroce e potente animale 
costituiva una continua minaccia per l’uomo e la sua aggressività doveva 
essere placata in una qualche maniera; per questo gli Egizi iniziarono ad 
adorarlo tramite offerte e preghiere con l’intento di renderlo benevolo nei 
confronti dell’uomo. Vennero composti anche degli Inni in suo onore; uno di 
questi, ritrovato scolpito su tre colonne nel tempio tolemaico di Kom Ombo, 
cita: “ Egli ha creato il Nun nel suo tempo, dio grande dai cui occhi sono usciti i 
due astri (il sole e la luna, occhi del cielo), il suo occhio destro che brilla 
durante il giorno, e il suo occhio sinistro durante la notte, i cui due occhi-ugiat 
venerabili illuminano le tenebre. Il vento esce dalla sua bocca, e il vento del 
nord dal suo naso. Il Nilo scorre come suo sudore vivente e feconda i campi. 
Egli agisce col suo fallo per inondare le Due Terre di ciò che ha creato. 
Atterrisce gli empi con la sua manifestazione nel suo nome di Sobek-Ra che è 
nel suo lago. La sua potenza è forte come quella di Sua Maestà Ra quando 
stermina il suo nemico con la sua forza. Egli è il nobile divino di Maat, che ha 
giudicato il diritto dei due dei (Horo e Seth) al cospetto di Gheb, l’anziano che 
prende cura dei suoi figli, che fa l’aridità […], il dio potente che protegge il 
debole. Come è dolce pregarlo, lui che ascolta e che viene a chi lo chiama, 
perfetto di vista, ricco di orecchie, che è presente alle parole di chi ha bisogno 
di lui, forte, vincitore, al quale nessuno somiglia. E’ il più prestigioso degli dei 
nella sua forza, Sobek-Ra signore di Kom Ombo, che ama la clemenza dopo la 
collera”155 (Traduzione di Edda Bresciani). 
In questo Inno il dio Sobek viene assimilato al dio solare Ra, divenendo così 
una divinità primordiale e creatrice, ma venne anche identificato con il dio falco 
Horus156; la leggenda narra di come Horus, per raccogliere le membra del 
padre defunto, si fosse gettato nelle acque del Fayyum sotto le spoglie di un 
coccodrillo. 
Come il culto dell’Apis, anche quello di Sobek viene attribuito al primo re 
dell’Egitto, Menes157 il quale si racconta esser stato salvato da un branco di 
                                                          
155
 BRESCIANI 2001, p. 238. 
156
 Questo sincretismo può essere testimoniato anche dal ritrovamento, a Medinet Madi, di un rilievo frammentario di 
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cani selvatici da un coccodrillo che lo avrebbe trasportato sulla propria 
schiena158.  
Il centro di culto principale di questa divinità era la capitale di questa regione, 
l’antica Shedet, chiamata poi dai greci Crocodilopolis in onore del coccodrillo 
sacro. Ma piccoli templi dedicati a quest’animale si trovavano sparsi in tutta la 
provincia e ognuno di questi doveva ospitare il proprio coccodrillo. In questi 
edifici sacri l’ipostasi vivente di Sobek veniva allevata ed accudita all’interno di 
stagni o grandi vasche; questa notizia ci è stata riportata anche da autori 
classici come Erodoto159 e Strabone160. 
A Medinet Madi, la Dja (Dȝ) fondata da Amenemhat III nonché l’antica 
Narmouthis venne costruito, durante la XII Dinastia, l’unico tempio in antis mai 
realizzato in Egitto, dedicato alla dea cobra Renenut e al dio coccodrillo 
Sobek161; da qui proviene una stele-naos che riporta una raffigurazione 
alquanto curiosa: la dea cobra intenta ad allattare un piccolo coccodrillo162. In 
questo sito scavò Achille Vogliano a partire dal 1934, portando alla luce i resti 
del tempio del Medio Regno (Tempio A) e quelli del tempio Tolemaico (Tempio 
B), ma i suoi lavori furono interrotti nel 1939 dal sopraggiungere della II Guerra 
Mondiale e vennero ripresi solamente alla fine degli anni ’60.  
Dal 1978 il sito è stato oggetto di diverse campagne di scavo condotte 
dall’Università di Pisa sotto la direzione di Edda Bresciani, ed è durante una di 
queste stagioni di scavo, tra il 1998 e il 1999, che venne scoperto un nuovo 
tempio (Tempio C), di Epoca Tolemaica, che era dedicato al culto di due 
coccodrilli.  
In questo edificio cultuale si è ritrovato un naos con due loculi lunghi 3 metri163 
(Fig. 31); gli scopritori hanno avanzato l’ipotesi che fosse stato destinato a 
contenere i corpi mummificati dei due animali sacri, visti anche i confronti di 
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strutture simili in altri templi della regione, Karanis e Theadelphia164, dedicati al 
culto del coccodrillo divino165.  
Annesso al tempio è stato trovato un edificio voltato, destinato alla cova e 
all’allevamento dei coccodrilli che disponeva di una vasca quadrata profonda 
30 cm; qui, in una buca circolare sono state ritrovate più di 30 uova contenenti 
feti di coccodrilli a vari stadi di evoluzione (Fig. 32). Un’altra struttura con le 
stesse funzioni la si può riscontrare nell’Annesso III dove sono state portate alla 
luce altre uova ed una vasca, più piccola della precedente. 
In queste vasche i piccoli Sobek avrebbero trascorso le loro giornate fino al 
momento in cui erano sacrificati per venire mummificati ed essere venduti ai 
fedeli che facevano visita al tempio.  
Queste mummie votive venivano poi portate nelle varie necropoli a loro 
destinate le quali si sono ritrovate sparse in tutta la provincia: a Tebtunis, Kom 
Ombo, Theadelphia166, Hawara, Magdola167, Kom al-Khamsin, el- Lahun e 
altri168. 
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 JOUGUET 1902, pp. 349-350. 
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 S. Ikram nella sua lista di cimiteri animali indica altre località minori che hanno restituito resti di coccodrilli: Abu 
Rawash, Abusir al-Malik, Batn al-Herit, Dimeh, Esna, Gebelein, al-Gharaq, Ghoran, al-Hiba, Kom Ausim/Letopolis, al-
Maabda, Medinet al-Nahas, Meir/al-Qusae, Qaw, Saqqara, Thena al-Gebel e Tebe (in IKRAM 2005, pp. XVIII-XX). 
  
Fig. 31 Naos con loculi, Tempio C,  
Medinet Madi (da BRESCIANI, 
GIAMMARUSTI 2012, p. 202). 
Fig. 32 Edificio destinato alla cova e 
all’allevamento dei coccodrilli, 
Tempio C, Medinet Madi (da 
BRESCIANI, GIAMMARUSTI 2012, 
p. 216 ). 
62 
 
Nel sito di Tebtunis gli scavi condotti da 
Gilberto Bagnani169 hanno portato alla 
luce quello che doveva essere un 
grandioso tempio170 dedicato a 
Seknebtunis171, il Sobek di Tebtunis, 
voluto da Tolomeo Soter. 
Da questo edificio provengono anche dei 
rilievi che ci illustrano scene riguardanti la processione del coccodrillo sacro 
mummificato. Dai musei di Treviri, Leida172 e da una collezione privata belga 
provengono delle teste di coccodrillo realizzate in stucco e cave all’interno; 17 
di queste sono state esaminate da P. Dils173. Lo studioso ritiene che siano state 
modellate sulla testa di un coccodrillo mummificato, destinate ad essere delle 
maschere funerarie che servivano anche come sostegno per una sorta di 
copricapo, come farebbero supporre i buchi che sono stati ritrovati nella parte 
superiore della testa (Fig. 33). L’ipotesi può essere avvalorata anche 
considerando le scene ritrovate nel tempio di Theadelphia dove il coccodrillo è 
raffigurato, portato in processione su una 
barella, avvolto in un lenzuolo bianco che 
lasciava scoperta la testa sopra la quale si 
trovava una corona osiriaca (atef)174 (Fig. 34). 
Una di queste barelle è stata ritrovata, proprio 
in questo sito, nel cortile del tempio di 
Pneferos175.  
Tebtunis divenne ben presto una meta 
importante di pellegrinaggio e la sua 
necropoli, esplorata da B. P. Grenfell e A. S. 
Hunt a partire dal 1899 e destinata ad 
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  Fig. 33 Maschera funeraria in stucco (da DILS 
1990, pl. 3) 
 
 
Fig. 34 Coccodrillo sacro portato in 
processione da una scena dipinta 
proveniente dal tempio di Pneferos a 
Theadelphia (da DUNAND 1986, p. 75). 
 
 
63 
 
ospitare i resti mummificati di coccodrilli di varie età, si sviluppò grandemente. 
Qui venivano deposte solamente le mummie realizzate appositamente dai 
sacerdoti del tempio per essere vendute come offerte votive. Ne sono state 
ritrovate a migliaia ed erano costituite da esemplari completi affiancati da false-
mummie contenenti solamente singole ossa, uova, nonché da mummie di gatti 
e gattini176. I corpi di alcune di queste creature, ritrovati da Grenfell e Hunt, 
erano o bendati o imbottiti con dei papiri177; anche Vogliano e Bagnani nel 1934 
trovarono, all’interno della necropoli, alcuni coccodrilli adulti bendati in questa 
maniera178. Secondo Bagnani, nell’arco di circa sei secoli, furono seppelliti in 
questa necropoli un qualcosa come 10.000 coccodrilli179. Non è conosciuto il 
luogo di allevamento di questi animali visto e considerato che Tebtunis distava 
parecchio dal canale principale della regione; Bagnani suggerisce Kerkeosiris, 
nelle vicinanze della depressione di el-Garaq180.  
Durante gli scavi effettuati in alcuni edifici adiacenti al tempio della divinità 
coccodrillo, sono state ritrovate anche numerose domande oracolari scritte in 
demotico181. 
A Kom Ombo alcuni coccodrilli presentavano il muso completamente tranciato; 
si pensa che queste mutilazioni fossero state necessarie durante la cattura 
degli animali, espediente questo che sarebbe servito a rendere inoffensivo 
l’animale. Charron182 ha avanzato l’ipotesi che queste mutilazioni venissero 
fatte anche dopo la loro morte. Le mummie dei coccodrilli sacri, cioè quelli che 
avevano ricevuto un proprio culto all’interno del tempio, disponevano di una 
sepoltura nel cosiddetto Sucheion, un luogo che giace ancora al di sotto delle 
distese di sabbia e che si spera, negli anni futuri, sia riportato alla luce. In 
questo luogo le mummie di questi animali sacri dovevano esser state sepolte 
non in semplici fosse scavate nella sabbia, ma in sepolture più complesse, 
come nel caso dei tori sacri (Apis e Buchis) e degli arieti a Mendes, corredate 
anche da stele che avrebbero fornito alcune informazioni sull’animale lì sepolto.  
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J. H. Taylor183 ci riporta la notizia dell’esistenza di grotte destinate a contenere 
mummie di coccodrillo a Maabda, nel Medio Egitto, di fronte a Manfalut. Si 
trattava di gallerie sotterranee, formate naturalmente, usate per custodire un 
gran numero di questi animali mummificati, durante il periodo Tolemaico e 
Romano. 
A el-Lahun, un sito del Fayyum, sono state ritrovate diverse mummie di questo 
animale; tra queste, curioso è il caso di due sepolture184, scavate 
parallelamente l’una all’altra e contenenti una, due coccodrilli adulti e due 
piccoli circondati completamente da numerose uova disposte tutte attorno e 
l’altra, un coccodrillo adulto, con due piccoli coccodrilli ai lati della testa e un 
sacco di tela contenente uova, la maggior parte delle quali rotte185. Un fatto 
curioso è il ritrovamento, nelle vicinanze di ognuna di queste sepolture, di 
sacchetti contenenti poche manciate di grano.  
Dopo la scoperta di queste sepolture, si è proceduto allo sbendaggio della 
mummia più grande contenuta nella prima fossa, operazione che ha rivelato 
una bella sorpresa: si trattava di un esemplare mummificato di 1,80 m. sopra il 
quale ve ne era posto un altro, non intero ma tagliato a pezzi; tra i pezzi si 
trovava un esercito di una cinquantina di piccoli coccodrilli (25-30 cm) appena 
nati186. 
Il contenuto delle varie mummie non deve mai essere considerato ovvio; al 
giorno d’oggi per scoprire cosa si cela al di sotto delle bende ci si affida a 
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Fig. 35 Mummia di coccodrillo con un bendaggio a motivi geometrici 
tipico del Periodo Greco-Romano proveniente da Assasif, Museo 
Egizio, Cairo (CG 29712) (da www.nationalgeographic.com). 
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tecniche avanzate e meno invasive, senza ricorrere allo sbendaggio vero e 
proprio, come la tomografia computerizzata.  
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le radiografie così ottenute, ci rivelano casi sorprendenti: mummie contenenti 
più di un esemplare, mummie contenenti esemplari di animali più piccoli 
rispetto alle fattezze della mummia stessa, mummie contenenti parti 
dell’animale, come il teschio, semplici ossa o, nel caso di una mummia di 
coccodrillo (Inv. n. AMM 16h) conservata nel Museo di Leida, un osteoderma187 
(Figg. 36-37).  
Al Museo del Cairo si trova una mummia di coccodrillo (CG 29628), lunga 5,20 
m. che, all’interno della sua bocca, custodiva dei piccoli coccodrilli mummificati, 
come ha scoperto l’egittologa S. Ikram188. 
Anche il Museo Egizio di Firenze vanta una collezione di mummie animali e tra 
queste ve ne sono dodici di coccodrilli, una delle quali al suo interno contiene i 
resti di un esemplare giovane e il teschio di un altro (Cat. 18). Le mummie 
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Fig. 36 Mummia di coccodrillo, National Museum of Antiquities, Leiden (AMM 16h)  
(da RAVEN, TACONIS 2005, p. 303). 
 
 
                                    Fig. 37 Radiografie della mummia di coccodrillo contenente un  
                                    Osteoderma (da RAVEN, TACONIS 2005, p. 303). 
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conservate a Firenze sono piuttosto piccole, con una lunghezza che va dai 42 
ai 29 cm, e contengono al loro interno esemplari giovani (Cat. 15, 16, 17, 
18,19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26) .  
 
 
3.4 I CANIDI SACRI AD ANUBI, UPUAUT E KHENTAMENTI 
 
Il cane nell’Antico Egitto, come ai giorni nostri, era considerato l’animale 
domestico per eccellenza insieme al gatto, utilizzato per la caccia e per la 
guardia; lo possiamo ritrovare raffigurato in numerose scene di vita quotidiana 
dipinte su templi e tombe. Questo animale era associato ad Anubi, divinità 
funeraria a forma di canide nero, addetto alla mummificazione, guida del 
defunto nell’Aldilà, uno dei giudici dei morti nonché guardiano della necropoli, 
funzione questa che lo accomuna ad altre due divinità con aspetto canino: 
Upuaut, venerato ad Assiut, e Khentamenti, dio locale di Abido. Viene 
comunemente identificato come sciacallo ma in realtà, considerato che il suo 
nome egizio è Inpw che vuol dire appunto “giovane cane” e che i Greci 
chiamarono Cynopolis la città di Hardai, che era la sede principale del suo 
culto, andrebbe sicuramente considerato come cane189. Tra i numerosi epiteti 
che connotano il dio Anubi, ve ne sono quattro collegati con il suo aspetto 
funerario che lo descrivono come “Signore della necropoli”, “Colui che è sulla 
sua montagna” (la necropoli), “Colui che è preposto ai bendaggi” ed infine 
“Colui che presiede al padiglione divino”, in questo caso riferendosi alla 
cosiddetta Tenda di Purificazione190. Il colore nero dell’animale non si riferisce 
all’aspetto reale ma piuttosto va inteso come colore simbolico dei morti e della 
resina per l’imbalsamazione e quindi simbolo di rinascita. 
Nella pittura e nella scultura viene raffigurato o sotto forma di animale 
accovacciato oppure in aspetto antropomorfo con corpo umano e testa di cane. 
L’immagine più famosa di Anubi è certamente quella che ci proviene dalla 
tomba della XVIII Dinastia appartenente al faraone Tutankhamon, messa in 
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luce nella Valle dei Re; qui l’animale aveva la funzione di sorvegliare la camera 
sepolcrale.                                
Anubi è una delle più antiche e importanti divinità egizie; lo possiamo ritrovare 
già dalla I Dinastia come attestano la raffigurazione di un cane su di una giara 
d’olio ritrovata ad Abido ed intestata al re Aha, la Pietra di Palermo dove sono 
ricordate delle feste in suo onore, relative a dei sovrani di questo periodo, e altri 
reperti di quest’epoca191. 
Durante il processo di imbalsamazione, uno tra i sacerdoti addetti 
all’operazione indossava una maschera 
raffigurante Anubi proprio perché il dio, nei Testi 
delle Piramidi, compare come colui che 
ricompone il corpo smembrato di Osiri (Fig. 38).  
Dei numerosi templi dedicati a lui il più famoso 
era a Cynopolis, chiamata così dai Greci in suo 
onore; fu proprio questa città ad essere la sede 
principale del suo culto ma altri canidi erano 
venerati in altre città. A Lycopolis, l’odierna 
Assiut, era venerato il dio sciacallo Upuaut; da 
questo sito provengono circa 600 stele votive, 
247 delle quali dedicate a questa divinità e le 
restanti dedicate ad altre divinità192. Durante gli 
scavi condotti nel 1922 da G.A. Wainwright sono 
state portate alla luce queste stele all’interno di una corte di una tomba della XII 
Dinastia, appartenente ad un nomarca di Lycopolis di nome Djefaihapy III. Il 
ritrovamento di queste stele, la maggior parte delle quali data all’epoca 
ramesside, fa avanzare l’ipotesi di una frequentazione della corte, a partire 
dalla XVIII Dinastia, a scopo devozionale dove i fedeli potevano lasciare le 
proprie offerte personali al dio Upuaut. 
In queste stele il dio è raffigurato come uno sciacallo in posizione stante al di 
sopra di uno stendardo, portato in processione dai sacerdoti addetti al culto. 
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Fig. 38  Maschera di Anubi, Pelizaeus 
Museum – Hildesheim  
(da www.globalegyptianmuseum.org). 
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Questo tipo di raffigurazioni lo si ritrova fin dai tempi più antichi nelle 
testimonianze egizie: varie rappresentazioni di canidi portati su alti stendardi si 
ritrovano sulla Tavolozza e sulla Testa di mazza di Narmer, sulla Tavolozza del 
Toro e sulla Testa di mazza del re Scorpione193. 
Questi animali sono stati rinvenuti mummificati in diversi siti dell’Egitto194 ma al 
giorno d’oggi pochi studi sui resti di canidi sono stati condotti su larga scala. Fin 
dal XIX secolo si era a conoscenza dell’esistenza di catacombe di cani sul lato 
nord-est dell’altopiano di Saqqara, in connessione con il cosiddetto 
Anubeion195. Nel 1897 l’egittologo francese Jacques de Morgan pubblicò una 
mappa delle necropoli ritrovate a Saqqara; qui compaiono anche queste 
catacombe senza nessun’altra informazione. In anni recenti le  catacombe 
sono state nuovamente mappate da Paul Nicholson per conto dell’Egypt 
Exploration Society. Non essendo mai state indagate per colpa delle condizioni 
precarie in cui si trovavano, degli scavi sistematici furono eseguiti solamente in 
questi ultimi anni da parte di un team di archeologi e un team internazionale di 
ricercatori, diretti rispettivamente da Salima Ikram, della American University in 
Cairo, e Paul Nicholson della Cardiff University, grazie ai fondi donati dal 
National Geographic. Poste a nord-est della piramide a gradoni di Djoser, 
queste catacombe, in uso durante l’Epoca Tarda e il Periodo Tolemaico (747-
30 a.C.), erano caratterizzate da un labirinto di cunicoli sotterranei196 ed una 
delle due che sono state scoperte, giaceva direttamente sotto al Tempio di 
Anubi. Questa catacomba si crede sia la più antica delle due ma si procedette 
ad investigare la catacomba più grande, quella posta immediatamente a nord di 
essa197. Durante gli scavi si sono portati alla luce i resti di ben otto milioni di 
mummie di cane198 ed esaminando le loro ossa si è venuti a conoscenza che 
questi cani appartenevano a diverse razze e che alcuni di loro erano molto 
vecchi mentre la maggior parte aveva solamente poche ore o pochi giorni di 
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vita. Alla luce di queste scoperte e considerato che gli animali destinati a 
diventare delle offerte votive venivano uccisi in tenera età, gli esemplari più 
vecchi si potrebbero ritenere delle vere e proprie manifestazioni terrene del dio 
Anubi, coloro che in vita erano stati accuditi amorevolmente dai sacerdoti, 
all’interno del tempio.  
La concentrazione così rilevante di cuccioli di cane fa pensare all’esistenza, 
nelle immediate vicinanze, di un luogo destinato al loro allevamento. 
All’interno delle catacombe si sono scoperti due tipi diversi di sepolture: alcuni 
cani erano stati messi all’interno di nicchie mentre altri, che costituivano la 
maggior parte, erano stati ammassati l’uno accanto all’altro all’interno della 
galleria. Queste sepolture differenti, come l’avanzata età di certi animali, 
sembrano indicare due diversi tipi di mummie: mummie di animali sacri, quelle 
contenute nelle nicchie, mummie votive tutte le altre199. 
Non si sono trovati solamente i resti di cani, che costituivano la maggioranza, 
ma anche di volpi, sciacalli, manguste, gatti, rapaci e bestiame200. Gli esemplari 
più grandi sono stati eviscerati e disidratati grazie all’utilizzo del natron. 
Probabilmente i corpi vennero trattati in modo molto veloce considerato che 
tutte le mummie si presentavano in cattivo stato di conservazione, diventando 
polvere al solo toccarle. 
Non solamente a Saqqara ma anche ad Abido, nello Shunet ez-Zebib, si sono 
rinvenute sepolture di animali, ibis, rapaci e canidi201. Gli scavi condotti da 
Christina Chavez202 nell’angolo sud-est dello Shunet ez-Zebib, portarono alla 
luce diverse sepolture animali, alcune delle quali costituite da giare. Di queste 
giare solamente 13 sono state esaminate e cinque di queste contenevano i 
resti di cani. Di queste cinque, due costituivano delle sepolture indisturbate e 
molto ben conservate (ANC 32713 e ANC 32692) e contenevano animali che 
non avevano ricevuto nessun tipo di bendaggio ma presentavano ancora il loro 
manto peloso quasi intatto (Figg. 39-40). Entrambe le sepolture sono da 
attribuire alla fine del Nuovo Regno e agli inizi del Terzo Periodo Intermedio. 
Fino ad ora queste due evidenze sono gli unici esempi di sepolture di cani 
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all’interno di vasi. Come sostenuto da S. Ikram, per poter essere inseriti 
all’interno delle giare, i corpi senza vita di questi canidi, ovviamente, dovevano 
essere ancora “freschi”, non caratterizzati dal cosiddetto rigor mortis, processo 
che incominciava dalle 3 alle 4 ore dopo la morte203. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questo sito iniziarono ad essere sepolti gli animali già dall’inizio della storia 
faraonica, durante il periodo Protodinastico e il Primo Periodo Dinastico. I cani 
seppelliti durante quel primo periodo erano da considerarsi degli animali da 
compagnia e le loro sepolture venivano marcate da stele204; a partire dal 
Periodo Tolemaico-Romano, la maggior parte erano sepolture di animali 
considerati sacri o offerte votive. In Epoca Tarda vi sono esempi di sepolture di 
animali da compagnia come il cane seppellito a fianco al suo padrone, 
Psusennes I, nella tomba reale della XXI Dinastia ritrovata nel sito dell’antica 
Tanis205. 
Di solito queste sepolture erano collocate nelle vicinanze di templi dedicati alle 
diverse divinità con aspetto animale; ad Abido, stranamente non sono stati 
trovati i resti di nessuna di queste strutture religiose. 
Ci sono varie sepolture di canidi sparse in tutto il sito ma la necropoli più 
considerevole è caratterizzata da un ipogeo situato nel Cimitero Centrale 
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Fig. 39 Cane mummificato deposto in una 
giara (ANC 32713) (da IKRAM 2013, p. 267).  
Fig. 40 Cane mummificato deposto in una 
giara (ANC 32692) (da IKRAM 2013, p. 268). 
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(Middle Cemetery). Si tratta di gallerie scavate nella roccia colme di sepolture 
di canidi poste ai lati di un corridoio centrale; alcuni esemplari sono costituiti da 
mucchi di ossa avvolti in bende ormai consumate ed altri ancora integri206. 
Questi animali, non presentavano tracce evidenti di bitume. Gli archeologi 
suggeriscono che fossero stati disidratati velocemente con il natron e poi 
avvolti in bende di lino, senza aver praticato alcun tipo di eviscerazione. Molto 
probabilmente la maggior parte di questi cani furono uccisi per strangolamento 
o avvelenati. K. Haddon207 ne esaminò diversi e li identificò tutti come cani 
Pharia, ad eccezione di uno sciacallo, ed appartenenti a diverse fasce d’età. Il 
complesso può essere datato tra il I sec a.C. e il IV sec. d.C. grazie al 
rinvenimento di lampade in ceramica ritrovate in situ tra i resti dei cani208. 
Nelle vicinanze si trovarono altre sepolture, datate non prima della XXVI 
Dinastia che hanno restituito i resti di cani mummificati in posizione stante. 
Sugli animali era stata praticata l’eviscerazione ma anche su questi esemplari 
vi sono scarse tracce dell’utilizzo di sostanze resinose. 
Altre sepolture di cani sono state scoperte, da parte di un team congiunto della 
University of Pennsylvania e della Yale University nel 1968, nella corte del 
tempio di Ramesse II.  
Una tomba piena di cani, attribuibile al Periodo Greco-Romano, fu ritrovata da 
Labib Habachi vicino al Tempio di Seti I, mentre recentemente il Dr. Stephen 
Harvey scoprì un altro deposito significativo, di Epoca Romana, vicino al 
complesso di Tetisheri209. 
Spostandoci nell’Oasi di Kharga, tra il 1998 e il 2004 F. Dunand e R. 
Lichtenberg210 hanno condotto degli scavi nella necropoli di el-Deir, un 
insediamento situato a circa 30 km a nord-est del centro di Kharga. Durante gli 
scavi hanno messo in luce diversi settori della necropoli: tre di questi sono da 
attribuire ad un arco di tempo che va dal IV sec. a.C. al IV sec. d.C. mentre il 
quarto settore, la necropoli ovest, dovrebbe appartenere al momento iniziale 
della cristianizzazione dell’oasi vale a dire alla fine del IV o all’inizio del V sec 
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d.C. Tra le numerose sepolture contenenti resti umani, a partire dal 2001 sono 
state scoperte centinaia di mummie di canidi accuratamente avvolte in bende di 
lino, alcune delle quali con bendaggi bicromi che davano vita ad una 
decorazione con motivi geometrici caratteristica dell’Epoca Romana (Fig. 41) . 
Il numero così elevato di queste mummie fa pensare alla presenza, nelle 
vicinanze, di un santuario consacrato a qualche divinità con aspetto di canide; 
a el-Deir venivano sepolte riutilizzando antiche tombe di esseri umani ormai 
lasciate all’abbandono211. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sepolture di canidi sono state ritrovate anche ad Assyut in una tomba del 
Medio Regno, riutilizzata per questo scopo, appartenente a Djefaihapi III212. D. 
Kessler213 ha enunciato la presenza di altre necropoli di canidi in Egitto, oltre a 
quelle finora menzionate: a Speos Artemidos, nella regione tebana e a Copto, a 
Lycopolis e a Kynopolis nel Delta. Anche nelle vicinanze di questo sito doveva 
trovarsi un luogo di culto di una di queste divinità canine; ci sono i resti di un 
piccolo tempio in mattoni crudi ma solamente scavi futuri potranno rivelare la 
sua funzione e quale divinità fosse venerata al suo interno214. Il ritrovamento di 
mummie di canidi nell’Oasi di Kharga costituisce un unicum. Il culto di 
Anubi/Upuaut nel Periodo Romano venne praticato da tanti soldati che si 
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Fig. 41 Mummie di canidi provenienti dalla Tomba P5 di el- Deir (da DUNAND, LICHTENBERG 2005, p. 84). 
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addentravano nelle piste del deserto215; non a caso Anubi era il guardiano dei 
viaggiatori e Upuaut era chiamato “Colui che apre la via”. 
In anni recenti, nel 2009, a Giza venne portata alla luce la prima sepoltura di 
cani, datata all’Epoca Tarda, ritrovata in questo sito216. Si trattava di una fossa 
contenente ben 8 esemplari (2 adulti, 2 sub-adulti e 4 cuccioli). Tutti gli 
esemplari presentavano tracce di mummificazione ma i due adulti sono quelli 
che sono stati trattati in maniera più accurata.  
Alcuni cani, considerati come animali da compagnia, venivano forniti anche di 
un sarcofago di pietra o una cassa lignea come testimonia il piccolo sarcofago 
in legno (E.47.1902) messo in luce a Beni Hasan e ora conservato al 
Fitzwilliam Museum di Cambridge, ritrovato vuoto ma destinato ad ospitare i 
resti di uno sciacallo o di un cane come ha ipotizzato Garstang217. Questo 
sarcofago viene datato alla tarda XI Dinastia, presentava scritta la formula ḥtp-
di-nsw e il nome dell’animale Ḥb. Un altro esempio simile è costituito dal cane 
posto all’interno di un sarcofago in legno dipinto in rosso e nero ritrovato nella 
tomba di Intef III218. 
 
3.5 I GATTI, ANIMALI SACRI A BASTET 
 
Il gatto, tra tutti gli animali ritenuti sacri nell’Antico Egitto, è l’animale che ha 
ricevuto maggiori attenzioni da parte degli studiosi grazie al ritrovamento di un 
gran numero di mummie di questo piccolo felino ed anche ai tanti esemplari 
che si trovano oggi conservati nei musei di tutto il mondo.  
Non si sa ancora con esattezza il luogo e la data esatti nel quale è avvenuto 
l’addomesticamento del gatto ma in Egitto, il presunto addomesticamento 
dell’animale sarebbe da collocare a partire dal Medio Regno, durante la XII 
Dinastia (1976-1793 a.C.), dato che è proprio a partire da questo periodo che si 
ritrovano frequenti raffigurazioni dell’animale nell’arte egizia, anche se un gatto 
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raffigurato con un collare al collo si ritrova dipinto già in una tomba della V 
Dinastia (2500-2350 a.C.) a Saqqara219. 
Erodoto220 ci racconta di come, durante un incendio, gli antichi Egizi fossero più 
preoccupati delle sorti dei loro gatti piuttosto che a mettere in salvo i loro beni.  
In origine, la dea Bastet, il cui nome voleva semplicemente dire “Colei della 
città di Bast”, si manifestava nel corpo di una leonessa ma più tardi221 iniziò ad 
essere associata sempre più ad una gatta e raffigurata come tale o come 
donna con testa di gatta. Per questo in origine la dea veniva rappresentata 
come una donna con testa di leonessa con un ureo sulla fronte, uno scettro in 
una mano e il simbolo ankh nell’altra222.  
Gli Egizi erano noti per il loro pensiero caratterizzato dagli opposti: l’Alto e il 
Basso Egitto, la Valle del Nilo e il deserto, il giorno e la notte ecc. In quest’ottica 
andrebbe visto il duplice aspetto di Bastet: prima leonessa (aspetto che 
prenderà poi la dea Sekhmet) caratterizzata da un comportamento feroce e 
aggressivo, e poi gatta, la sua controparte pacifica e protettiva. 
La presenza del gatto in ambito religioso si ritrova fin dall’inizio della storia 
egizia. Nei Testi delle Piramidi ritroviamo quella che viene considerata come la 
prima dea rappresentata con testa di gatto223, Mafdet224, intenta ad uccidere un 
serpente con i suoi artigli mentre durante il Medio Regno, il piccolo felino risulta 
spesso rappresentato sui coltelli magici deposti nei corredi funerari di 
quest’epoca225.  
E’ durante il Nuovo Regno che le rappresentazioni di gatto si ritrovano 
maggiormente, dipinte sulle pareti delle tombe reali della Valle dei Re, in scene 
provenienti dai Libri dell’Aldilà e dal Libro dei Morti. Nei Libri dell’Aldilà veniva 
raccontato il viaggio sotterraneo del dio sole Ra, durante la notte, un viaggio 
che si prospettava tutt’altro che tranquillo; gatti o esseri con testa di gatto 
                                                          
219
 MALEK 1993, pp. 45-72.  
220
 ERODOTO II, 66. 
221
 Malek ipotizza che questo momento sia da collocare durante la XXII Dinastia (945-715 a.C.), quando la città di 
Bubastis si ritrovò all’apogeo. 
222
 MALEK 1993, p. 95. 
223
 MALEK 1993, p. 77. 
224
 Si è trovata una rappresentazione di questa divinità su un vaso ritrovato all’interno di una tomba reale di Abido e 
secondo Malek questo felino, di dimensioni maggiori rispetto a un gatto, andrebbe riconosciuto come leopardo o 
ghepardo (MALEK 1993, p. 77). 
225
 MALEK 1993, p. 78. 
75 
 
comparivano qui con il compito di aiutare Ra ad affrontare le numerose insidie 
e i numerosi nemici pronti ad ostacolarlo226. 
Il gatto, sempre nel ruolo di aiutante di Ra durante il suo viaggio sotterraneo, 
compare anche in una vignetta del Capitolo 17 del Libro dei morti; qui l’animale 
viene rappresentato intento ad uccidere, con un grande coltello, il grosso 
serpente malvagio Apophis (Fig. 42). Questa scena, molto famosa, si ritrova 
riprodotta su moltissime pareti delle tombe. 
L’animale è in stretta connessione con il dio sole, non solo per il suo ruolo di 
aiutante ma anche perché era una delle 75 forme attraverso le quali la divinità 
si manifestava in terra; Ra in forma di gatto lo si ritrova nella camera funeraria 
del Faraone Thutmosis II e sul 
secondo scrigno d’oro di 
Tutankhamon, ora conservato al 
Museo Egizio del Cairo227. 
Raffigurazioni di gatti, in questo 
periodo, non provengono solamente 
da ambiti puramente funerari; nel 
villaggio di Deir el-Medina si sono 
ritrovate numerose stele, 
commissionate dagli operai addetti alla 
costruzione delle tombe reali nella 
Valle dei Re, con brevi inni in onore della divinità gatto, oltre alla raffigurazione 
del dedicante insieme a qualche membro della famiglia228. 
Il centro di culto più importante della dea gatto Bastet si trovava nel Delta sud-
orientale, nella città di Bubastis, l’egizia Per-Bastet nonchè la moderna Tell 
Basta. E’ proprio in questa città che si svolgeva la festa più importante e 
popolare in onore della dea durante la quale l’immagine della divinità veniva 
portata in processione in modo tale che tutto il popolo potesse ammirarla. 
Erodoto229 ci riporta la notizia di un gran numero di imbarcazioni piene di 
uomini e donne intenti a suonare, cantare e  battere le mani, lungo il Nilo che si 
                                                          
226
 MALEK 1993, pp. 80-82. 
227
 MALEK 1993, p. 82. 
228
 MALEK 1993, pp. 89-91. 
229
 ERODOTO II, 60. 
Fig. 42 Gatto intento ad uccidere il serpente malvagio 
Apophis. Da un papiro del Libro dei Morti, Capitolo XVII, 
British Museum, Londra (da BRESCIANI 2001). 
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stavano recando alla città per prender parte alla festa (700.000 persone 
avrebbero preso parte alla festa secondo lo storico greco) e ci riporta anche la 
notizia230 di come i gatti morti venissero portati tutti a Bubastis e qui 
imbalsamati e seppelliti in cimiteri appositi. Si è venuti a conoscenza che questi 
animali morti venivano seppelliti non solo in questa città ma anche in altri luoghi 
come può testimoniare il ritrovamento di vaste necropoli sparse un po’ in tutto 
l’Egitto, le più importanti delle quali sono quelle contenenti centinaia di migliaia 
di gatti ritrovate a Bubastis, Saqqara e Speos Artemidos (l’odierna Istabl Antar). 
Tutte queste necropoli erano collocate vicino ai templi consacrati al culto delle 
divinità con aspetto felino: Bastet, Sekhmet/Bastet, Pakhet. 
Ritrovamenti di sepolture di gatti non sono tutti da attribuire all’Epoca Tarda e al 
Periodo Tolemaico-Romano della storia egizia; alcuni ritrovamenti si datano ad 
un periodo più antico come testimonia la scoperta, a Hierakonpolis (Tomba 12 
HK6), in contesti databili al periodo Naqada I-II (3700 a.C. circa), di una 
sepoltura contenente i resti di un giovane gatto231 insieme alle ossa di 7 
babbuini e un ippopotamo appena nato. 
A Bubastis fu E. Naville alla fine degli anni ‘80 dell’Ottocento a scoprire, per 
conto dell’Egypt Exploration Fund, il cimitero contenente resti ossei di gatti, 
statuette e maschere di gatto. Il ritrovamento di fornaci lo portò a credere che 
gli animali non furono mummificati bensì cremati ma questa visione contrasta 
considerevolmente con il pensiero egiziano della vita nell’Aldilà e cioè con la 
conservazione del corpo del defunto, prerogativa per poter ambire ad una vita 
dopo la morte. 
A sud di Beni Hasan, a Istabl Antar (Speos Artemidos) nelle vicinanze del 
tempio dedicato alla dea Pakhet, la cui costruzione fu voluta da Hatshepsut 
attorno al 1470 a.C., fu portata alla luce un’estesa necropoli di gatti 
mummificati. 
Numerose mummie di gatto sono state ritrovate a Saqqara, nei dintorni 
dell’enorme complesso consacrato alla dea Bastet, il cosiddetto Bubasteion232 
che sorgeva poco distante dall’Anubeion, il complesso dedicato al dio Anubi, e 
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a sud rispetto a quel gruppo di sepolture di animali sacri chiamato “La 
Necropoli degli animali sacri”, non lontano dall’ingresso al sito. 
Il sito venne studiato e scavato per vent’anni dalla Mission Archéologique 
Franҫaise du Bubasteion (MAFB), diretta da A. Zivie e con la stretta 
collaborazione del Supreme Council of Antiquities of Egypt. Si tratta di 
sepolture di gatti che sono state realizzate riutilizzando tombe preesistenti, 
appartenenti a personaggi del Nuovo Regno (1549-1069 a.C.). Due fra queste 
sono: la Tomba di Aper-el233, un Vizir della XVIII Dinastia e la Tomba di 
Maïa234, la nutrice di Tutankhamon, che ospitava, impilati al suo interno, 
numerosi frammenti di mummia di gatto bruciati da un fuoco violento e 
deteriorati da infiltrazioni di acqua, alcuni dei quali contenuti all’interno di 
sarcofagi in legno e in pietra, insieme a bronzetti, statuette in legno e amuleti 
vari. In questa seconda tomba, nel 2001 si è fatta una scoperta unica: sono 
stati ritrovati i resti di un leone, al tempo mummificato, in associazione con i 
resti di gatti; questo ritrovamento è da interpretarsi come la testimonianza dei 
due differenti aspetti della dea Bastet, leonessa e gatta, uniti per la prima volta 
nello stesso posto235. 
E’ proprio ai primi gatti ritrovati nel Bubasteion che si dedicò lo studio di L. 
Ginsburg236. Oltre ad identificare l’età e le cause di morte dei felini, Ginsburg si 
occupò di misurare la capacità cranica di diversi esemplari e queste 
misurazioni servirono ad ottenere maggiori informazioni riguardo al processo di 
addomesticamento e alla loro appartenenza a due differenti tipi di gatto: Felis 
sylvestris lybica, il tipo di gatto addomesticato che si ritrova comunemente 
raffigurato sulle pitture dell’Antico Egitto e Felis chaus, il gatto selvatico. 
Nella regione tebana, a Dra Abu ‘l-Naga, sono state trovate altre mummie di 
gatto e da un papiro demotico della metà del II sec. a.C. si è a conoscenza 
dell’esistenza di una “Casa di riposo di gatti” a Tebe237.  
Anche ad Abido sono state rinvenute sepolture di gatti238; E. Naville le portò 
alla luce nel Cimitero E, 300 m. a nord del tempio di Ramesse II e anche sopra 
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la valle dove si trovava la strada per Umm el-Qaab. Lo studioso ci riporta la 
notizia della scoperta di un grande vaso, sepolto nella sabbia, che conteneva al 
suo interno 73 mummie di gatti e gattini239.  
Ma durante il periodo Tolemaico sepolture di gatti si ritrovano sparse un po’ 
ovunque: vicino Tanis, a Giza, Akhmim, Dendera, a Balat nell’Oasi di Dakhla240 
e in molti altri siti241. 
Non tutti i gatti ritrovati sepolti sono delle offerte votive a Bastet; fin dai primi 
anni della civiltà egizia questi felini, ormai addomesticati, facevano parte della 
famiglia e per questo motivo venivano seppelliti insieme ai loro padroni. 
Abbiamo già parlato della gatta Tamyt del principe Djehutimes che è stata 
seppellita all’interno di un bellissimo sarcofago in calcare bianco che non aveva 
nulla da invidiare a quelli realizzati per gli uomini.  Ad Abido, oltre a sepolture di 
gatti ritenuti degli ex-voto ve ne erano altre, soprattutto quelle isolate, che 
contenevano mummie di gatti ritenuti animali da compagnia. E’ questo il caso di 
un gatto ritrovato nella Tomba E 422242 che era stato mummificato e sepolto a 
fianco alla testa di un bambino con un pacchetto contenente forse del cibo. Un 
altro rinvenimento simile è stato scoperto nella Tomba R 11243 contenente tre 
gatti mummificati insieme ad un corpo umano.  
E’ con l’Epoca Tarda e il Periodo Tolemaico e Romano che questi animali 
vengono seppelliti in maggior quantità. In questo caso sono da intendersi come 
animali offerti alla divinità collegata, da parte dei fedeli. Erano animali che 
venivano allevati appositamente per essere uccisi per la produzione di 
mummie; studi condotti sulle mummie di gatto conservate al British Museum a 
Londra da parte di P.L. Armitage e J. Clutton-Brock244 hanno fornito la prova 
dell’uccisione brutale di questi animali in tenera età (la maggior parte di questi 
aveva un’età compresa tra 1 e 4 mesi e gli altri tra i 9 e i 12 mesi, età 
riconoscibile dall’osservazione degli stadi di eruzione dei denti245 e della 
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fusione delle epifisi delle ossa degli arti246) e che al momento 
della morte gli animali godevano di ottima salute; tutti sono 
andati incontro alla stessa fine, come provano le dislocazioni 
delle vertebre cervicali, e cioè stiramento brutale con rottura del 
collo e strangolamento. Studi simili con risultati analoghi sono 
quelli condotti da Ginsburg247 sulle mummie di gatti provenienti 
dal Bubasteion di Saqqara e da Weingärtner248 sui gatti 
mummificati conservati nel Museo del Louvre. 
J. Fyler e C. Andrews249 si sono occupate di studiare la 
mummia di gatto più famosa del British Museum, la mummia 
EA 37348 (Fig 43).  
Questo reperto, proveniente da Abido, si data all’Epoca Greco-
Romana come ci suggerisce la tecnica di bendaggio a motivi 
geometrici, tipica delle mummie, sia animali che umane, di 
questo periodo. Sulla testa, completamente modellata, presenta 
dipinti alcuni tratti facciali come occhi, naso e bocca. La 
mummia è stata sottoposta sia a radiografia sia a xeroradiografia e si è 
scoperto che all’interno erano presenti i resti di due esemplari: la parte della 
testa contiene il teschio di un gatto adulto mentre nella porzione centrale 
dell’involucro mummiforme si trova il corpicino di un gattino di 3-4 mesi di vita, 
posto lateralmente con la testa rivolta verso destra, gli arti anteriori lungo il 
corpo e quelli posteriori distesi verso il basso, posizione alquanto inusuale. 
Le mummie di gatto venivano “confezionate” in due differenti modi. Il primo, 
quello più comunemente utilizzato, dava alla mummia un aspetto compatto a 
forma cilindrica. L’animale, come possono testimoniare le radiografie, era posto 
in posizione seduta con gli arti anteriori stesi lungo il torace mentre la coda era 
posizionata tra gli arti posteriori che erano piegati contro l’addome. La testa, 
alcune volte, veniva ricoperta da una specie di maschera funeraria in 
cartonnage oppure alcuni dettagli (occhi, naso, baffi) venivano dipinti sulle 
bende. Il secondo modo era più fedele all’aspetto reale dell’animale; la testa, gli 
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Fig. 43 Mummia di 
gatto, British 
Museum, Londra 
(EA 37348) (da 
FILER-ANDREWS 
1999, p.11). 
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arti e la coda venivano bendati separatamente (Fig. 44). Questi differenti 
metodi di realizzazione possono essere attribuiti a differenti ateliers di 
imbalsamatori oppure a diverse epoche. 
Nella collezione di mummie animali del Museo Egizio di Firenze sono presenti 
diverse mummie di gatto ma tutte appartenenti al primo tipo, e cioè a quello 
“cilindrico” così come sono cilindriche tutte le 
53 mummie di gatto conservate al British 
Museum mentre le mummie realizzate 
utilizzando il secondo metodo, si ritrovano 
nelle collezioni del Museo del Louvre. Nel 
Museo di Antichità di Leida si trova una 
mummia di gatto250 (Inv. n. AMM 13b) che è 
stata realizzata in un modo insolito: 
l’imbalsamatore ha pensato di bendare separatamente solamente gli arti 
anteriori mentre il resto del corpo è stato bendato in una strana forma 
rettangolare. 
Il bendaggio veniva realizzato utilizzando grandi pezzi di lino e strisce di bende 
che alle volte potevano essere di colori differenti e disposte in modo da 
realizzare splendidi motivi decorativi come losanghe o 
quadri. 
Alcune di queste mummie disponevano di un sarcofago 
che poteva essere realizzato in materiali diversi come 
legno e pietra presentando una forma semplice, 
rettangolare o più complessa, a forma dell’animale (Fig. 
45).  
Durante l’Epoca Tarda si assistette alla produzione di un 
enorme quantità di statuette di gatto in bronzo di tutte le 
dimensioni e forme. Alcune erano abbellite con orecchini, 
collane, disco solare e ureo sulla testa e anello al naso, 
dettagli questi realizzati in oro mentre gli occhi venivano 
ottenuti grazie all’utilizzo di cristallo di rocca o altri 
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Fig. 45 Sarcofago in legno 
dipinto a forma di gatto, 
Brooklyn Museum  (da 
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Fig. 44 Mummia di gatto riproducente le 
fattezze reali dell’animale, Museo del Louvre, 
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materiali opachi. La maggior parte era destinata ad essere offerta all’interno dei 
santuari ma alcune di queste venivano utilizzate come una sorta di sarcofago 
all’interno del quale veniva posta la mummia di un piccolo gatto. 
Non si producevano solamente statuette raffiguranti la divinità ma anche 
amuleti, scarabei, sistri, oggetti da toeletta e ornamenti che presentavano 
l’immagine del sacro felino. 
 
3.6 LE IPOSTASI DIVINE DI THOT: IBIS E BABBUINI 
 
Uno tra gli dèi più importanti del pantheon egizio è Thot (Dḥwtj), dio della Luna, 
della Sapienza, della Scrittura, della Magia e del Calcolo. Essendo in possesso 
dell’arte della scrittura, il dio presiedeva alla Pesatura del Cuore con il compito 
di annotare il giudizio divino emanato dal Tribunale dell’Aldilà. Due sono le 
ipostasi di questa divinità: il dio viene raffigurato con corpo umano e testa di 
ibis o come un ibis vero e proprio, e come babbuino. Il segno geroglifico 
utilizzato per indicare il dio è un ibis su stendardo e questo animale è 
maggiormente utilizzato per raffigurarlo perché il suo becco sembra ricordare il 
crescente lunare e la penna da scriba, entrambi simboli a lui connessi251.  
Nell’Antico Egitto vivevano tre specie differenti di ibis: hb, l’ibis sacro (Ibis 
religiosa) bianco ma con testa, coda e le estremità delle ali nere, gmt, l’ibis nero 
(Ibis falcinellus) simile al precedente ma con un piumaggio più scuro ed infine 
ȝḫt, l’ibis crestato (Ibis comata) chiamato così per il suo caratteristico ciuffo e 
con un piumaggio variegato. Il primo, quello più venerato, non si ritrova più 
nella Valle del Nilo; la sua estinzione forse è dovuta proprio al massacro che ha 
subito questo animale dall’Epoca Tarda in poi. 
Le scimmie, nell’Antico Egitto, erano favorite non solo per essere una delle 
ipostasi del dio Thot ma anche come animale da compagnia; scimmie ritenute 
tali sono state ritrovate seppellite fin dai tempi più antichi. 
L’ibis bianco lo si ritrova fin dai primi tempi come insegna di uno dei nòmoi in 
cui, al tempo, era suddivisa la Terra d’Egitto; nel Medio Regno iniziò ad essere 
riprodotto anche su pendenti di collana o amuleti in oro e faïence252. 
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Questo animale era talmente venerato che, in accordo con Erodoto253, 
chiunque avesse ucciso, anche intenzionalmente, un ibis o un falco, sarebbe 
dovuto morire.  
Il volatile veniva allevato ed accudito nei templi e veniva mostrato al popolo 
durante le feste in onore di Thot, come la Festa della Luna, durante le quali 
l’animale sacro veniva sia portato in processione come stendardo a forma di 
ibis sia visto dal vivo254.  
Sono state portate alla luce centinaia di migliaia di sepolture di questo sacro 
uccello sparse un po’ in tutto l’Egitto. L’animale veniva sepolto con lo scopo di 
ottenere il favore della divinità ad esso connessa e questo è testimoniato dal 
ritrovamento di un vaso contenente la mummia di un ibis, al di sopra del quale 
venne iscritta una preghiera che implora Thot di essere buono nei confronti 
della donna che aveva fatto mummificare il suo animale sacro255. Il processo di 
mummificazione condotto sugli ibis non prevedeva generalmente la rimozione 
degli organi interni ma A. D. Wade, S. Ikram, G. Conlogue256, insieme ad altri 
colleghi, esaminando alcune mummie si sono trovati di fronte ad un fatto 
curioso. Tre sono le mummie di ibis che hanno sottoposto alla tomografia 
computerizzata: due conservate al Peabody Museum of Natural History di Yale 
(ANT.006924.002 e ANT006924.004), provenienti da Abido e datate all’Epoca 
Romana (30 a.C. – 300 d.C.), ed una conservata al McGill’s Redpath Museum 
di Montreal (RM2727.01), proveniente da Saqqara o Tuna al-Gebel e datata 
all’Epoca Tarda/Tolemaica (525 – 30 a.C.). Tutte queste mummie 
presentavano la cavità del corpo interamente svuotata dagli organi e all’interno 
erano stati inseriti dei piccoli pacchetti contenenti diverse varietà di cibo 
(chicchi di grano, semi, gusci di lumaca), una sorta di pasto post mortem. 
Questa pratica suggerisce come gli Antichi Egizi avrebbero provveduto a 
donare al volatile una risorsa di cibo per l’Aldilà. Una pratica simile può essere 
riscontrata anche in una mummia di ibis conservata al Metropolitan Museum of 
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Art il cui becco conteneva numerose lumache come un’altra mummia 
proveniente dallo Shunet ez-Zebib ad Abido257.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Una volta pronto il corpo e prima di procedere all’applicazione delle sostanze 
resinose, gli uccelli venivano messi in posizione; due erano le posizioni 
adottate: la prima prevedeva il becco posto sul ventre, mentre nella seconda la 
testa e il collo erano posti lungo il lato sinistro, vicino all’ala, come se l’animale 
stesse dormendo258 (Figg. 46-47).  
Fra le mummie di ibis conservate al Museo Egizio di Firenze, solo una è stata 
preparata in quest’ultima posizione (Cat. 54). 
Nella maggior parte dei casi, l’ibis veniva deposto all’interno di vasi in ceramica, 
per lo più di forma cilindrica, che venivano poi sigillati in varia maniera, ma 
anche in piccoli sarcofagi in calcare e in legno. I sarcofagi in legno potevano 
essere delle semplici casse rettangolari ma anche dei sarcofagi a forma 
dell’animale, in questo caso a forma di ibis. Un  sarcofago del genere (Inv. n. F 
1954/11.2.)259, contenente ancora i resti dell’uccello sacro, è conservato al 
National Museum of Antiquities di Leida.  
Alcuni sarcofagi rettangolari in legno, che venivano utilizzati anche per le 
sepolture dei babbuini, potevano presentare sul coperchio degli estratti di testi 
religiosi, scritti in geroglifico, provenienti dagli antichi Testi delle Piramidi ma 
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Fig. 46 Sarcofago in calcare contenente la 
mummia di un ibis bendato con il becco posto sul 
ventre, The National Museum of Antiquities, 
Leiden ( H.III.EEE.1) (da www.rmo.nl) 
Fig. 47 Mummia di un ibis bendato con la testa e 
il collo posti lungo il lato sinistro, Museo Egizio, 
Cairo (CG 29864)        
(da www.nationalgeographic.com). 
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non solo;  infatti, sul coperchio appartenente al sarcofago di un ibis, conservato 
al Macquarie University Museum of Ancient Cultures di Sidney260, si trova 
un’iscrizione contenente la prima parte del capitolo 72 del Libro dei Morti. 
Oltre a testi religiosi in geroglifico, all’esterno dei sarcofagi di questi animali si 
sono ritrovate anche delle iscrizioni in demotico; alcune di queste sono state 
studiate da M. Ebeid261 e presentavano il nome della persona che aveva voluto 
seppellire l’animale, a volte seguito dal suo titolo e dalla sua professione. 
I papiri greci262 ci tramandano la notizia di numerosi luoghi dove questa divinità 
veniva venerata: Akoris, Kerkeosiris, Crocodilopolis, Latopolis, Magdola, Menfi, 
Ossirinco, Philadelphia, Teadelphia, Tebtunis solo per citarne alcuni ma il 
centro di culto più importante di Thot si trovava nel Medio Egitto ad Hermopolis 
Magna, l’attuale el-Ashmunein, capitale del XV nomos dell’Alto Egitto. In questa 
città si ergeva il tempio dedicato a questa divinità la cui costruzione risale al 
Nuovo Regno (1543-1069 a.C.), anche se i pochi resti visibili oggi sono 
dell’epoca di Nectanebo II (360-343 a.C.). Solamente nei dintorni di questa città 
si possono contare una dozzina di luoghi destinati all’allevamento degli ibis, 
finora conosciuti, chiamati dai Greci Ibiotropheia263. 
A 6 km di distanza dall’antica Hermopolis, si trova il sito di Tuna el-Gebel dove 
vennero portate alla luce diverse sepolture di nobili; fra queste la Tomba di 
Petosiris, che ricoprì la carica di Grande Sacerdote di Thot a Hermopolis. Ma il 
sito è importante specialmente per il ritrovamento, ai piedi della falesia 
occidentale, del cosiddetto Ibiotapheion, un immenso mondo sotterraneo 
costituito da numerose gallerie, costruite a partire dalla XXVI Dinastia e poi 
sviluppate nelle epoche successive, destinate a contenere i resti degli animali 
sacri a Thot, ibis e babbuini, ma non solo264. 
S. Gabra265 e altri iniziarono degli scavi regolari in alcune parti delle gallerie tra 
il 1933 e il 1953, riportando alla luce migliaia di oggetti che non sono mai stati 
adeguatamente pubblicati. Sarà solamente nel 1989 che il sito verrà fatto 
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oggetto di uno studio sistematico grazie ad 
una Missione congiunta dei dipartimenti di 
Egittologia dell’Università del Cairo e 
dell’Università di Monaco266: il lavoro non 
fu di certo facile viste le condizioni di 
degrado e instabilità delle gallerie dovute 
soprattutto all’azione degli antichi 
saccheggiatori.  
Per la maggior parte, gli ibis erano stati seppelliti all’interno di vasi in argilla ma 
anche in sarcofagi di legno; da una nicchia della galleria B-E-23, proviene un 
sarcofago in legno dipinto, dove è raffigurato un sacerdote in adorazione 
davanti ad un ibis accovacciato267 (Fig. 48). Anche i babbuini venivano deposti 
all’interno di casse in legno contenute in sarcofagi di calcare o posti 
direttamente in una nicchia che, all’inizio del Periodo Tolemaico, era preceduta 
da una piccola scala realizzata con lastre di pietra, al di sopra della quale si 
trovava una tavola d’offerta in calcare per libagioni, affiancata da colonne in 
pietra destinate a sorreggere dei piatti in bronzo che servivano per bruciare le 
offerte (Fig. 49).  
All’interno delle gallerie di Tuna el-Gebel, oltre alle 
mummie di ibis, babbuini e altri animali, sono state 
trovate casse di legno piene di bronzi, vasi contenenti 
papiri, amuleti in faïence ed altri piccoli oggetti. Alcune 
delle numerose statuette in bronzo di ibis qui ritrovate, 
ora conservate al Museo di Mallawi, nel magazzino di el-
Ashmunein e in diversi musei e collezioni private, sono 
state studiate da H. Nasr el-Dine268; alcune di esse sono 
state realizzate interamente in bronzo mentre altre 
presentavano la testa, la coda e le zampe in bronzo, il 
corpo in avorio e la base in legno. Alle volte queste 
statuette presentavano il corpo in legno ricoperto con 
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Fig. 48 Sarcofago in legno per un ibis con scena 
raffigurante il re intento a far offerte all'uccello 
sacro (da KESSLER, NUR EL-DIN 2005, pl. 6.1). 
Fig. 49 Mummia di babbuino 
all'interno della nicchia 
preceduta da scalinata e tavola 
d'offerta(da 
www.nationalgeographic.com). 
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lino e gesso dipinto ad imitazione del piumaggio dell’animale come nella 
statuetta269 conservata al Metropolitan Museum of Art. 
Al di sopra delle gallerie sotterranee si trova il tempio destinato al culto 
dell’Osiri-Babbuino, costruito seguendo la planimetria di uno wabet egiziano 
durante il regno del re macedone Alessandro IV270. Una scala dava 
direttamente accesso alle gallerie e, nella parte occidentale di questo edificio, si 
sono ritrovati i resti di una piccola area rettangolare all’aperto che serviva come 
luogo per un qualche selezionato animale sacro, in questo caso è molto 
probabile si trattasse di un babbuino. 
Altro ritrovamento sorprendente si è scoperto nella necropoli degli animali sacri 
a Saqqara Nord. Qui sono state portate alla luce una catacomba di babbuini e 
due di ibis, oltre a catacombe destinate ad altri animali. In questa necropoli J.D. 
Ray ha stimato un numero impressionante di ibis mummificati: 4 milioni271. La 
catacomba sud272 degli ibis è stata ritrovata nel 1964, all’inizio dell’indagine 
archeologica condotta dalla Egypt Exploration Society, quella a nord273 negli 
anni 1970-71 mentre quella dei babbuini274 è stata scoperta nel 1968. La 
costruzione di quest’ultima sembra da attribuire tra il 404 e il 343 a.C. per poi 
rimanere in uso fino alla fine dell’Epoca Tolemaica (32 a.C.)275. Questa era 
costituita da due gallerie, una superiore e l’altra inferiore, che presentavano, 
lungo le pareti, delle nicchie tagliate nella roccia che servivano a contenere i 
resti di questi animali, mummificati in posizione accovacciata, inseriti all’interno 
di casse rettangolari in legno276 o in reliquiari. Una volta posta la mummia 
all’interno, queste nicchie venivano sigillate con lastre di calcare sopra le quali 
venivano inscritte alcune informazioni inerenti l’animale come il nome, il luogo 
di nascita e la data di morte accompagnate da preghiere277.  
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Un unico babbuino, mummificato nella tipica posizione accovacciata, è 
conservato al Museo Egizio di Firenze (Cat. 01); la mummia si presenta ben 
avvolta nelle bende, coperte ancora da uno spesso strato di resine. 
Testi tolemaici ritrovati nella Necropoli degli Animali Sacri a Saqqara riportano 
l’esistenza di una colonia di babbuini, presente nel tempio di Ptah278.  
Le scimmie provenienti da Saqqara Nord sono state fatte oggetto di studio da 
parte di J. Goudsmit e D. Brandon-Jones279 con l’intento di stabilire le specie di 
appartenenza, il sesso e l’età di morte di tutti gli esemplari ritrovati. Dal loro 
studio 146 dei 169 esemplari da loro analizzati, furono identificati come 
babbuini (Papio anubis280), 21 come bertucce (Macaca sylvanus) e 2 
cercopiteco grigioverde (Cercopithecus aethiops); vi era una prevalenza di 
esemplari maschi rispetto alle femmine, la presenza di infanti e giovani 
esemplari è scarsa e dai diversi risultati ottenuti i due studiosi hanno ipotizzato 
l’esistenza di due differenti rotte di importazione di questi animali: una da sud 
(per i babbuini) e l’altra da ovest (per le bertucce).  
Ad Abido, insieme alle sepolture di altri animali sacri, vennero portate alla luce 
diverse concentrazioni di sepolture di ibis; la maggiore di queste si è ritrovata 
nel cosiddetto Cimitero E, a est dello wadi che porta a Umm el-Qaab, insieme a 
diverse sepolture umane. Qui, gli ibis mummificati venivano messi all’interno di 
grandi vasi in argilla cruda sigillati con mattoni di fango, posizionati uno vicino 
all’altro; almeno 93 furono ritrovati da T.E. Peet e W.L.S. Loat281 e la maggior 
parte di questi conteneva più di un esemplare. In questi vasi sono stati ritrovati 
non solo gli ibis ma anche cani, pecore, toporagni, falchi, serpenti e altri 
animali. I due studiosi hanno perfino trovate delle uova di ibis deposte 
all’interno di tre piccoli vasi posti vicino a uno dei vasi più grandi282 ed anche T. 
Whittemore283 ci riporta la notizia del ritrovamento, sempre in questo sito, di un 
numero di vasi dipinti con bande gialle e viola che contenevano da 40 a 200 
uova di ibis e alcune uova di falco e che alcune uova di ibis erano bendate 
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accuratamente e avevano uno scarabeo284 posto al 
di sopra di esse, come protezione (Fig. 50). La cosa 
interessante di questo cimitero è la varietà dei 
bendaggi che presentano queste mummie; alcuni 
erano realizzati con la massima cura e precisione a 
formare motivi geometrici, altri prevedevano 
l’inserimento di una corona atef molto elaborata ed 
altri ancora presentavano delle applicazioni a 
immagine di Thot o del dio in forma di ibis e molti 
erano bendati a forma di mummia umana (Fig. 51). 
Come nelle altre necropoli animali, anche qui non tutte le mummie 
contenevano i resti di uccelli completi ma qualche volta solo le piume, qualche 
piccolo osso o solamente grumi di fango e bende. 
Sempre nel sito di Abido, nel recinto funerario del re Khasekhemwy nello 
Shunet ez-Zebib, fu trovata un’altra grande concentrazione di sepolture di ibis 
sacri di tutte le età, dalle uova ad esemplari adulti. 
Sembra che quest’area venne destinata a contenere 
queste sepolture a partire dalla XXII Dinastia285. Anche 
Auguste Mariette ricorda la presenza di un gran numero 
di sepolture di ibis contenute all’interno di vasi, e ricorda il 
loro cattivo stato di mummificazione286; le mummie furono 
preparate in maniera frettolosa e probabilmente non 
erano state adeguatamente disidratate, come 
sembrerebbe testimoniare il ritrovamento, all’interno di 
alcuni vasi, di scarafaggi e di larve287. Alcuni di questi 
vasi288 presentavano decorazioni molto elaborate e 
colorate e spesso dei coperchi a testa di falco e, solo 
alcuni di essi, contenevano i resti completi dell’animale 
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Fig. 51 Mummia di ibis con 
corona atef, Brooklyn 
Museum (da BLEIBERG, 
BARBASH, BRUNO 2013, 
p. 122). 
Fig. 50 Uovo di ibis mummificato, 
Brooklyn Museum (da BLEIBERG, 
BARBASH, BRUNO 2013, p. 94)  
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mentre la maggior parte conteneva, anche qui, solamente bende in lino, piume 
e qualche osso. 
Una catacomba di ibis, datata al periodo Greco-Romano è stata ritrovata ad 
Abukir (la Canopo dei Greci)289, sulla costa settentrionale dell’Egitto a 23 km a 
nord-est di Alessandria, durante degli scavi per la realizzazione delle 
fondamenta di un edificio nel 1963. Non si hanno testimonianze di alcun tipo, in 
questo sito, riguardo la presenza di un cimitero di ibis durante l’epoca faraonica 
e perfino S. Ikram non ha segnato questa località nella sua mappa dei cimiteri 
animali di tutto l’Egitto. Al momento della scoperta la struttura era 
completamente sommersa dall’acqua e nonostante le difficoltà riscontrate sia 
per quanto riguarda la presenza di acqua, sia per quanto riguarda i crolli, si 
sono trovati numerosi vasi in terracotta, alcuni dei quali contenenti i resti degli 
ibis mummificati. Grazie a questo ritrovamento Abukir andrebbe considerato 
come luogo di culto del dio Thot, alla stessa stregua di Tuna el-Gebel e El-
Ashmunein (Hermopolis). 
Infine, una necropoli di animali, contenente anche ibis mummificati, è stata 
scoperta ad Abusir, l’antica città di Taposiris Magna290, 45 km ad ovest di 
Alessandria. Si tratta di una struttura molto piccola, rispetto alle necropoli più 
famose ed importanti, caratterizzata da camere sotterranee ma anche da 
strutture costruite in superficie e che è stata portata alla luce vicino al tempio di 
Osiri. Già Evaristo Breccia che qui scavò, nel 1905 aveva riconosciuto diverse 
specie animali (ibis, falchi, pesci) e prelevò alcune di queste mummie per 
depositarle al Museo Greco-Romano di Alessandria. Grazie ai ritrovamenti 
ceramici, la si può datare ai primi secoli dell’epoca Ellenistica. 
 
3.7 I FALCHI DI HORUS 
 
Gli ibis non furono gli unici uccelli ad essere stati ritenuti sacri; anche i falchi 
erano tenuti in grande considerazione dagli antichi Egizi. Nella civiltà egizia il 
falco è l’animale regale per eccellenza, identificato specialmente con il dio del 
cielo Horus, la divinità ufficiale del faraone e della famiglia reale, probabilmente 
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a causa della sua maestosità e, per la sua capacità di volare alto nel cielo, 
assimilato fin da tempi antichissimi al dio sole Ra dando così la nascita alla 
divinità Ra-Harakhti (Horus dell’Orizzonte). Ma queste divinità non sono le 
uniche ad esser rappresentate come falco: anche Sokar, legato alla necropoli 
menfita, veniva rappresentato come tale così come Sopdu e Montu. Nei templi 
di Edfu e Philae, questi rapaci venivano allevati come animali sacri, visti come 
incarnazioni viventi di Horus e per questo fatti oggetto di culto e, dopo la morte, 
mummificati. Famose sono le statue raffiguranti diversi faraoni sotto le ali 
protettive di questo uccello sacro. 
Il maggior luogo di culto di questa divinità è il tempio di Edfu, capitale del II 
nòmos dell’Alto Egitto posta a 80 km da Luxor. La sua costruzione fu voluta da 
Tolomeo III nel 237 a.C. anche se il tempio ingloba al suo interno un edificio più 
antico, risalente al Nuovo Regno. 
Tutte queste divinità-falco erano in qualche modo connesse ad Osiri o al 
concetto di resurrezione; per questo motivo numerose sepolture di rapaci, di 
differenti specie291, sono state ritrovate ad Abido nel Cimitero E. Diversi falchi 
mummificati sono stati ritrovati anche in una camera nella tomba di Djedhor 
(XXX Dinastia) vicino allo Shunet ez-Zebib ed anche sul versante settentrionale 
del Cimitero Centrale (Middle Cemetery)292. 
Un ritrovamento significativo di mummie di falchi è stato fatto a Saqqara Nord 
all’interno della cosiddetta Necropoli degli animali sacri, il sito che ha rivelato la 
più importante testimonianza archeologica riguardo alle pratiche religiose degli 
antichi Egizi durante l’Epoca Tarda e quella Tolemaica293. E’ stata portata alla 
luce, nel 1969, un’estesa catacomba di falchi nell’angolo sud-est del recinto del 
tempio centrale, al di sotto di un santuario dedicato a questo animale, del quale 
oggi rimane ben poco (pavimento in calcare e fondazioni in mattoni di fango).  
La catacomba era costituita da un corridoio centrale dal quale poi si 
dipartivano, su entrambi i lati, numerose gallerie scavate a 15 m. di profondità 
dalla superficie, dove gli animali mummificati venivano deposti da parte dei 
pellegrini che li offrivano in segno di devozione e per ricevere la benedizione 
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divina. Decine di migliaia di mummie si sono ritrovate contenute in vasi di 
terracotta, in sarcofagi di legno o di pietra che venivano posizionati o 
direttamente in terra o all’interno di nicchie scavate nelle pareti delle gallerie. I 
sarcofagi di legno potevano presentarsi o in forma rettangolare oppure lavorati 
in modo da creare le sembianze dell’animale come i due conservati al Museo 
Egizio di Firenze (Cat. 50, 53). Entrambi questi sarcofagi hanno perduto il 
coperchio ed uno di essi (Cat. 50) presenta ancora all’interno l’animale 
mummificato anche se in cattivo stato di conservazione. La galleria, una volta 
riempita, veniva sigillata con un muro di mattoni di fango. Da questo luogo di 
sepoltura provengono anche delle statuine in bronzo raffiguranti falchi, 
toporagni e Osiri, sarcofagi in bronzo e numerose statuine votive e amuleti. 
Le mummie di questi animali si presentavano in varia maniera: alcune erano 
state realizzate con un semplice bendaggio, mentre altre risultavano più 
elaborate (Fig. 52). Queste ultime potevano presentare la testa modellata a 
forma di falco sia direttamente sulle bende sia tramite l’applicazione di una 
maschera in cartonnage come quelle conservate al National Museum of 
Antiquities di Leida294 mentre altre, come le due 
mummie di falco (Cat. 42, 44) conservate al 
Museo Egizio di Firenze, potevano essere 
modellate a forma di mummia umana, con un 
bendaggio accuratamente realizzato a formare 
un motivo a losanghe. Queste differenze 
comportavano diversi prezzi di acquisto per i 
pellegrini; quelle realizzate in maniera più 
semplice avrebbero costituito la scelta più 
economica, alla portata di tutti. 
Tra le numerose mummie di falchi e di rapaci 
ritrovate in tutto l’Egitto295, una rilevante quantità 
si è rivelata essere costituita da falsi e cioè da 
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Fig. 52 Mummia di falco con 
maschera funeraria in cartonnage, 
Smithsonian National Museum of 
Natural History, Washington D.C. 
(da MORGAN, MCGOVERN-
HUFFMAN 2008, p. 586). 
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mummie che contenevano all’interno solamente qualche resto osseo e piume o 
addirittura solamente bende di lino e grumi di fango. L’alto numero di falsi 
attribuibile alle mummie di questo animale andrebbe riferito alla difficoltà di 
catturare questi volatili e di allevarli in cattività.  
I falchi sono stati protagonisti anche di una pratica alquanto curiosa; molto 
spesso vennero confezionati come se fossero delle mummie di neonati. A 
questo proposito non si può non parlare delle due false-mummie di neonati 
(Cat. 47, 48)296 conservate al Museo Egizio di Firenze. Queste due piccole 
mummie, provenienti dalla necropoli di Saqqara, sono inserite all’interno di 
piccoli sarcofagi rettangolari in legno stuccato e dipinto e si presentavano 
accuratamente avvolte in bende di lino, in parte cosparse di materiale resinoso. 
Una volta bendati, i due uccelli vennero equipaggiati con una maschera 
antropomorfa in stucco dipinto ed elementi in cartonnage dipinti.  
Un esempio simile, ma meno elaborato e in un peggior stato di conservazione, 
lo si può ritrovare nella sezione egizia del Museum of Mediterranean and Near 
Eastern Antiquities di Stoccolma. La mummia (MME 1972:11)297, contenente i 
resti di un falco, proviene molto probabilmente da Edfu, il principale luogo di 
culto del dio dalla testa di falco, Horus, e portava sulla testa una maschera 
antropomorfa in cartonnage bianca con dettagli facciali dipinti in rosso e nero. 
Le caratteristiche della maschera fanno propendere per una datazione 
all’Epoca Greco-Romana della mummia.  
Sempre nello stesso museo è conservata un’altra falsa mummia di neonato con 
maschera antropomorfa; questa volta i resti all’interno delle bende non 
appartengono ad un falco ma ad un ibis sacro298.  
 
3.8 VARI ANIMALI MUMMIFICATI 
 
Oltre agli animali già accennati ve ne erano altri, ritrovati mummificati e 
seppelliti in diverse località dell’Egitto (es. Saqqara, Abido, Tebe e Abu Roash). 
I primi ai quali si deve accennare sono i serpenti. Questi animali hanno sempre 
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avuto una duplice valenza, benevola e maligna, agli occhi degli antichi Egizi: 
erano temuti per il loro veleno mortale ma allo stesso tempo venivano venerati 
e associati a molte divinità. L’aspetto benevolo del rettile era personificato dalla 
dea delle messi Renenut, da Mertseger, la dea protettrice delle necropoli 
tebane, e dalla dea cobra Uto, signora di Buto e protettrice del Basso Egitto il 
cui simbolo era l’ureo, il cobra che veniva posto sulla testa del faraone come 
simbolo di potenza e regalità. I serpenti, proprio per questo loro aspetto sacro, 
venivano imbalsamati e “confezionati” in varia maniera: li possiamo ritrovare, 
nella maggior parte dei casi, all’interno di pacchetti rettangolari, contenenti più 
di un esemplare, come la maggior parte di quelli conservati al Museo Egizio di 
Firenze, arrotolati su se stessi dando così forma ad un fagotto circolare, come 
quello appartenente alla collezione del Museo Egizio del Cairo (CG 29724), 
oppure potevano trovarsi all’interno di piccole scatole di legno, sul coperchio 
delle quali era scolpito un serpente (Cat. 39) (Fig. 53).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Altri animali ad essere imbalsamati erano toporagni, scarabei, pesci ed 
icneumoni. Toporagni e scarabei, insieme ai serpenti erano creature associate 
al dio sole, come sue manifestazioni notturne299. Sepolture di toporagni sono 
state trovate a Saqqara, in connessione alle sepolture dei falchi, e ad Abido 
questi animaletti furono deposti all’interno dei vasi in ceramica insieme ai rapaci 
e agli ibis, “impacchettati” in gruppi di 20-30 esemplari300, così come pure i 
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Fig. 54 Mummia di toporagno all’interno 
di un sarcofago in calcare, Museo Egizio 
del Cairo (da IKRAM 2004a, p. 47). 
 
 Fig. 53 Sarcofago in legno contenente un 
serpente imbalsamato, Museo Egizio, Torino 
(da GRILLETTO 1988, p.185). 
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serpenti e gli scarabei301. Questi piccoli animali venivano imbalsamati e deposti 
all’interno di sarcofagi in legno o in calcare con l’immagine dell’animale 
modellata sul coperchio. Uno di questi animali, contenuto all’interno del 
sarcofago e proveniente da Saqqara, si trova al Museo Egizio del Cairo (CG 
29888 – Fig. 54). 
Alcuni pesci erano ritenuti sacri come il Lates niloticus, comunemente 
conosciuto come Persico del Nilo, e il pesce ossirinco (Mormyrus) che, nel mito 
di Osiri, si riteneva avesse ingoiato il fallo di Osiri dopo che il corpo del dio fu 
fatto a pezzi dal geloso fratello Seth.  
Il Lates niloticus, ancor oggi presente in abbondanza nelle acque del Nilo, 
veniva fatto oggetto di culto in alcune località come Esna; non per niente a 
questo centro, nel Periodo Greco-Romano, venne dato il nome di Latopolis. Nei 
dintorni di questo centro di culto vennero riportate alla luce le loro sepolture302; 
si trattava di esemplari di tutte le dimensioni, anche di Lates appena nati che 
venivano bendati a centinaia all’interno di sfere realizzate con frammenti di 
bende e fili intrecciati. 
Alcune volte questi pesci venivano inseriti all’interno di sarcofagi in legno, 
rettangolari (sormontati con la figura di un pesce), come quello conservato al 
Museo di antichità di Leida (Inv. n. AH 3b), o a forma dell’animale come quello 
conservato a Firenze (Cat. 64), anche se purtroppo, la mummia contenuta 
all’interno di quest’ultimo è andata perduta. 
Dei pesci sono stati ritrovati anche in connessione con gli arieti nella necropoli 
di Mendes e le loro sepolture contenevano anche delle stele votive che 
raffiguravano gli animali venerati303. 
Il Museo Egizio di Torino tra le varie mummie di animali presenta anche quella 
di un icneumone, o mangusta africana304 (Fig. 55). Questo animaletto, più 
piccolo di un gatto, era un ottimo cacciatore di serpenti e forse proprio per 
questo motivo fu molto apprezzato dagli antichi Egizi che lo venerarono e lo 
allevarono in particolari templi, considerato come incarnazione di Atum che 
aveva preso le sembianze di questo animale per combattere il malefico 
                                                          
301
 PEET, LOAT 1914, p. 41. 
302
 LORTET, HUGOUNENQ 1902, p. 15. 
303
 REDFORD, REDFORD 2005, pp. 194-196. 
304
 GRILLETTO 2000, p. 70-71. 
95 
 
serpente Apophis. Una volta sottoposta la mummia a radiografia si è scoperto 
che la mummia in realtà conteneva i resti di un piccolo coccodrillo. R. 
Grilletto305 ha provato a dare una spiegazione a tutto questo; secondo lo 
studioso gli imbalsamatori avrebbero perso il piccolo animale ritrovandosi a 
dover inventare un espediente per la realizzazione della mummia oppure il 
piccolo coccodrillo è stato volutamente imbalsamato e bendato a forma di 
icneumone per il collegamento esistente tra le due creature, essendo 
l’icneumone ghiotto delle uova di coccodrillo306 
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Fig. 55 Mummia di icneumone ma in realtà piccolo 
coccodrillo mummificato, Museo Egizio, Torino 
 (da GRILLETTO 1988, p. 186). 
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4. LE MAGGIORI NECROPOLI DI ANIMALI SACRI 
 
4.1 LA NECROPOLI DEGLI ANIMALI SACRI A SAQQARA NORD 
 
Il sito di Saqqara ha avuto una certa importanza fin dalle prime dinastie, 
essendo stata la necropoli dell’antica capitale Menfi e quindi il luogo di 
sepoltura di importanti personaggi. Qui sorge il complesso funerario del faraone 
Djoser della III Dinastia (2649-2575 a.C.) con la famosa piramide a gradoni, la 
prima realizzata interamente in pietra ed ideata dall’architetto e Vizir di Djoser, 
Imhotep.  
Questo personaggio, così amato e ben voluto dal faraone, venne considerato 
l’uomo più sapiente e saggio del suo tempo, venendo perfino elevato al rango 
degli dèi, ritenuto “Figlio di Ptah” e patrono degli scribi307. Duemila anni dopo la 
sua morte, Imhotep venne divinizzato ed associato, durante l’Epoca Tolemaica, 
al dio greco della medicina e delle guarigioni miracolose, Asclepio. Così 
Saqqara divenne il centro di culto di Imhotep ed è probabilmente qui, vicino al 
suo maestro, che il grande saggio giace, ancora indisturbato, per l’eternità308.  
Sotto il regno di Amenofi III venne scelto il sito poco più a nord del complesso 
funerario di Djoser come luogo di culto e di sepoltura dei sacri tori Apis. La 
successiva costruzione del Serapeum fece sì che quest’area diventasse una 
rinomata meta di pellegrinaggio, divenendolo ancor di più sotto il regno di 
Nectanebo II (360-343 a.C.) quando l’intera area verrà adibita al culto degli 
animali sacri con templi e sepolture a loro destinati (Fig. 56). Il Serapeum, 
scoperto da A. Mariette nel 1850, in Epoca Tarda e Tolemaica non era 
costituito solamente dalle catacombe dei tori Apis e dall’edificio dedicato al loro 
culto, ma anche da un insediamento di considerevoli dimensioni che sorse 
attorno ad esso. L’intero complesso venne poi conosciuto come la “Casa 
dell’Osiride-Apis” (Pr-Wsir-Ḥp)309. 
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W.B. Emery, dopo aver ritrovato, alla fine degli anni ’50, i resti di mummie di 
ibis contenuti all’interno di vasi di ceramica, alcune centinaia di metri dalla 
piramide a gradoni di Djoser, credette di aver scoperto l’Asclepeion310, il luogo 
di culto di Asclepio nonché dello stesso Imhotep. Secondo lo studioso la tomba 
del grande saggio non doveva essere lontana ed è per questo che, a partire dal 
1964 decise di iniziare delle ricerche a Saqqara Nord, per conto della Egypt 
Exploration Society, con l’intento di scoprirla. I risultati311 delle sue scoperte 
vennero pubblicati a partire dal 1965. 
Le strutture scoperte in quest’area, durante questi primi scavi, coprono un arco 
di tempo che va dai primi anni della III Dinastia fino al V secolo d.C.312 
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Fig. 56 Pianta della Necropoli degli animali sacri a Saqqara Nord, disegnata da J. Hodges  
(da NICHOLSON 2005, p. 47). 
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Nella stagione 1964-1965, Emery mise in luce una grande tomba (Tomba 
3508) datata alla III Dinastia, attorno e sopra alla quale sono stati ritrovati resti 
di tori sacrificati e resti di mummie di ibis insieme a frammenti di vasi di Epoca 
Tolemaica e Romana313. Procedendo nello scavo del pozzo principale di 
questa tomba fu trovato un altro scheletro di toro, al di sotto del quale 
giacevano centinaia di mummie di ibis conservate all’interno di vasi. Sempre 
nella stessa stagione di scavo furono portate alla luce altre due tombe (Tomba 
3509, Tomba 3510) e, in una di queste, si trovò l’accesso ad un labirinto di 
cunicoli scavato nella roccia, 
complesso che più tardi venne 
chiamato Catacomba Sud degli 
Ibis314 (Fig. 57). E’ in questa 
catacomba che fu ritrovato l’Archivio 
di Hor, con testi riferiti 
principalmente al culto dell’ibis ma 
anche ai falchi essendo, questi 
ultimi, divinità solari visti in 
contrapposizione agli ibis che 
avevano, invece, un carattere 
lunare. Nelle stagioni successive gli scavi sono stati condotti ai piedi della 
scarpata dell’altopiano, dove sono emersi dalla sabbia alcuni resti di diversi 
santuari dedicati al culto dei vari animali sacri, racchiusi all’interno di un grande 
recinto templare, il principale complesso cultuale dell’area. Proprio dietro a uno 
di questi santuari, nella stagione 1968-1969, si trovò l’entrata della Catacomba 
dei Babbuini315 che si scoprì subito essere caratterizzata da gallerie poste su 
due livelli differenti, in connessione tra loro per mezzo di una scala (Figg. 58-
59-60) . Come le gallerie della Catacomba degli Ibis anche queste erano state 
tagliate nella roccia ma, a differenza di queste, presentavano un rivestimento in 
muratura di calcare senza alcuna presenza di gallerie laterali. Il complesso era 
costituito da una Galleria Superiore che si estendeva in direzione ovest, al di 
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Fig. 57 Pianta della Catacomba Sud degli Ibis  
(da NICHOLSON 1994, p. 7) 
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sotto dell’area occupata dalle mastabe dei nobili della III Dinastia, ed una 
Galleria Inferiore che aveva una lunghezza maggiore e si estendeva in 
direzione ovest-est al di sotto di quella Superiore316. I babbuini erano 
posizionati all’interno di casse in legno nelle varie nicchie scavate nelle pareti 
delle gallerie; solo due di queste sepolture vennero ritrovate intatte. 
A differenza delle migliaia di ibis anonimi ritrovati, i babbuini erano 
accompagnati da brevi iscrizioni che davano alcune informazioni riguardo alla 
vita e alla morte dell’animale ed erano dotati di nomi che furono scritti sopra il 
blocco calcareo delle loro nicchie. 
 
 
 
 
Alla fine della stagione di scavo si scoprì una spaccatura nella parete sud della 
Galleria Inferiore e durante la stagione successiva (1969-1970) si procedette 
ad indagarla. Si scoprì l’esistenza di un’altra galleria che conduceva in un 
nuovo complesso costituito da un passaggio assiale e numerose gallerie 
laterali, su entrambi i lati, completamente riempite di migliaia di vasi in ceramica 
sigillati (Fig. 61). Questi vasi contenevano mummie di falchi e falconi ritrovati 
insieme a piccoli sarcofagi in pietra, a centinaia di statuette realizzate con 
materiali vari e a un vaso canopo in calcare con coperchio a testa di falco che 
conteneva una sostanza resinosa e resti mummificati317. Questo complesso era 
stato già visitato dai saccheggiatori ma molte delle gallerie laterali si sono 
ritrovate intatte, sigillate ancora da mattoni o pietre318.  
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Fig. 58 Entrata della Catacomba dei Babbuini, Saqqara 
Nord (da PERIZONIUS, ATTIA, SMITH, GOUDSMIT 1993, 
p. 32). 
 
Fig. 59  Galleria superiore della 
Catacomba dei Babbuini, Saqqara 
Nord (da EMERY 1970, pl. XII ). 
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Fig. 60 Pianta Catacomba dei Babbuini (da EMERY 1971, p. 9). 
 
 
Fig. 61 Pianta Catacomba Nord degli Ibis (in NICHOLSON 1994, p. 2). 
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Nella galleria n. 16 sono stati ritrovati oggetti in rame e in bronzo che 
costituivano la suppellettile del tempio come bracieri, altari, incensieri e perfino 
dei rasoi, utilizzati dai sacerdoti per radersi la testa319. Alcuni di questi oggetti 
presentavano delle dediche rivolte a Thot, ad Osiri l’Ibis e ad Horus il falco, 
incise dai loro donatori.  
In questo complesso di sepolture, la galleria principale presentava due porte 
elaborate rivestite con blocchi di calcare; una di queste era sormontata da una 
cornice a cavetto anche questa realizzata nello stesso materiale320. 
Nella Catacomba dei Falchi, risaltano subito agli occhi i frequenti riferimenti al 
culto degli ibis; infatti le dediche ritrovate sui blocchi in muratura delle porte321, 
sono rivolte in maniera più frequente a Thot l’ibis piuttosto che al falco Horus. 
Da qui provengono anche dei brevi testi che fanno riferimento ad una divinità 
sconosciuta chiamata Thotmose, che appariva sotto le sembianze di un 
giovane ibis322.  
Durante la stessa stagione di scavo Emery scoprì anche il luogo di sepoltura 
delle Madri dell’Apis323, il cosiddetto Iseum, il cui ingresso si trovava in un 
pozzo scoperto all’interno di una piccola camera scavata nella roccia, portata 
alla luce nell’angolo nord-est del Settore 3 del sito. Il complesso risulta alquanto 
simile al Serapeum caratterizzato da un corridoio centrale affiancato da circa 
18 camere laterali con soffitto a volta dove si trovavano le vacche sacre, 
custodite all’interno di sarcofagi in granito324. Una volta posizionato il sarcofago, 
la camera veniva chiusa da un muro di calcare bianco di Tura, lo stesso 
materiale utilizzato per il rivestimento delle volte325.  
Da questo complesso provengono diverse iscrizioni e stele deposte lì dagli 
operai addetti alla costruzione e dai sacerdoti addetti alla sepoltura e al culto 
della Madre dell’Apis. Questi documenti, recentemente studiati e pubblicati da 
H.S. Smith, C.A.R. Andrews e S. Davies326, sono di fondamentale importanza 
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per attribuire una datazione alle singole sepolture; infatti grazie ad una di 
queste, ritrovata nella terrazza del tempio, sappiamo che la prima sepoltura di 
una vacca è avvenuta nel 533 a.C., durante il regno di Amasi, nella XXVI 
Dinastia327.   
La stagione successiva, 1970-1971, fu segnata dalla morte di Emery, proprio 
mentre stava lavorando a Saqqara. Nei giorni precedenti alla morte, fu scoperto 
un secondo complesso di sepolture destinate agli ibis, conosciuto come 
Catacomba Nord degli ibis (Fig. 62), il cui ingresso era situato nella parte nord 
dell’imponente promontorio che si affacciava 
sulla valle desertica da un lato, e verso il Lago di 
Abusir, dall’altro328. Visto il tragico evento 
quest’area non venne completamente indagata; 
lo farà P. Nicholson329 nel 1994. Dalle indagini di 
quest’ultimo, si è subito notato come questo 
nuovo complesso fosse differente sotto molti 
aspetti rispetto a quelli scoperti precedentemente 
(Catacomba Sud degli Ibis e Catacomba dei 
Falchi); le gallerie risultavano in pessime 
condizioni e piene di detriti che hanno anche 
agevolato la sopravvivenza di gran parte 
dell’intonaco utilizzato per ricoprire le pareti, che 
nelle altre catacombe non si è conservato. 
Secondo J.D. Ray, le diverse specie animali 
presenti a Saqqara Nord sono collegate tra di 
loro; per dar valore alla sua ipotesi ha cercato di 
dare una spiegazione del perché in quest’area, 
inizialmente scelta come luogo di sepoltura e di culto del toro Apis, si 
aggiunsero delle strutture dedicate ad altri animali sacri. Le sepolture delle 
vacche sacre, che inizialmente erano collocate in un tempio dedicato ad 
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Fig. 62 Pianta di una parte della 
Catacomba Nord degli Ibis, 
Saqqara Nord ( da NICHOLSON 
2005, p. 57) 
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Hathor330, trovarono successivamente posto a Saqqara Nord visto il loro ruolo 
di madri dei sacri tori Apis. Per quanto riguarda la presenza di ibis e babbuini lo 
studioso cerca una spiegazione partendo dalla considerazione che, nella 
mitologia locale, Thot viene presentato come il padre di Isi, la madre dell’Apis. 
Per questo, gli animali a lui sacri erano legittimati ad essere sepolti in quel 
luogo sacro. I falchi invece, trovarono posto a Saqqara Nord essendo delle 
divinità solari viste sia in contrapposizione agli ibis che erano delle divinità 
lunari, sia come personificazioni del dio Horus in persona, figlio di Osiri, visto 
qui non come divinità funeraria ma come incarnazione del toro Apis defunto331.  
Il lavoro di Emery venne poi continuato, a Saqqara Nord, da G. T. Martin332 e 
da H. S. Smith333 insieme a D. G. Jeffreys; le loro indagini si concentrarono 
soprattutto sullo studio e sulla pulizia dei complessi religiosi che sorgevano in 
superficie. 
L’area di Saqqara Nord venne fatta nuovamente oggetto di studio nel 1992 
quando una missione dell’Egypt Exploration Society diretta da P. Nicholson334, 
decise di sottoporla ad un esame sistematico, indirizzato soprattutto allo studio 
dei resti scheletrici, della ceramica e delle strutture sotterranee. 
Nel 1977-1978 Smith e Jeffreys, insieme ad altri collaboratori, si dedicarono 
allo scavo del complesso chiamato Anubeion335, dedicato al culto della divinità 
canina Anubi. Il recinto del tempio racchiudeva almeno tre differenti complessi 
di culto: il tempio meridionale, il tempio centrale e il tempio settentrionale336. Da 
qui partiva un lungo dromos che metteva in collegamento la struttura con il 
Serapeum. Questo edificio era posto nella parte est dell’altopiano di Saqqara, a 
sud rispetto a tutte le altre strutture finora ritrovate, in un’area caratterizzata 
dalla presenza di tombe più antiche. Nelle immediate vicinanze del luogo di 
culto, fu riportata alla luce la Catacomba dei Cani che solo recentemente è 
stata oggetto di studio da parte di S. Ikram e P. Nicholson337 (Fig. 63). 
                                                          
330
 TAYLOR 2001, p. 254-255. 
331
 RAY 1978, p. 152. 
332
 MARTIN 1973, pp. 5-15; 1974, pp. 15-29. 
333
 SMITH 1976, pp. 14-17; SMITH, JEFFREYS 1977, pp. 20-28. 
334
 NICHOLSON 1994, pp. 1-10. 
335
 SMITH, JEFFREYS 1979, pp. 17-29. 
336
 IKRAM, NICHOLSON, BERTINI, HURLEY 2013, p. 52. 
337
 IKRAM, NICHOLSON, BERTINI, HULERY 2013, pp. 48-66. 
104 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche qui siamo in presenza di una struttura sotterranea caratterizzata da una 
galleria principale fiancheggiata su entrambi i lati da numerose gallerie 
destinate alla sepoltura degli animali. Al suo interno furono ritrovati due tipi 
differenti di sepoltura: sepolture singole all’interno di nicchie e un gran numero 
di mummie ed ossa ammucchiate all’interno delle gallerie338 (Fig. 64).  
Poco distante dall’Anubeion e dall’entrata al sito, si portò alla luce un altro 
complesso sacro dedicato alla dea gatta 
Bastet, il Bubasteion. Il sito è stato scavato e 
studiato dalla Mission Archéologique 
Franҫaise du Bubasteion339, diretta da A. 
Zivie in cooperazione con il Supreme 
Council of Antiquities of Egypt. 
A differenza delle strutture precedenti, qui ci 
troviamo in presenza di una pratica di riuso di 
strutture preesistenti; infatti le sepolture dei 
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Fig. 63 Pianta delle gallerie sotterranee della Catacomba dei Cani, Saqqara Nord, 
(da IKRAM, NICHOLSON, BERTINI, HURLEY, p. 49) 
 
Fig. 64 Vista della galleria assiale della 
Catacomba dei Cani, Saqqara Nord 
(da IKRAM, NICHOLSON, BERTINI, 
HURLEY, p. 53). 
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gatti si ritrovano all’interno di tombe del Nuovo Regno, come quella di Maïa340, 
la nutrice di Tutankhamon e quella di Aper-el341, un Vizir della XVIII Dinastia. 
Queste tombe contenevano al loro interno migliaia di mummie di gatti e furono 
proprio queste ad essere prese a tonnellate, nel 1900, per essere portate in 
Inghilterra ed utilizzate come fertilizzante342.   
L’area di Saqqara Nord non va immaginata come un luogo adibito solamente al 
culto e alla sepoltura degli animali sacri. Attorno ai diversi complessi si era 
venuto a creare un ampio insediamento dove viveva una vera e propria 
comunità formata da sacerdoti addetti al culto e all’allevamento degli animali, 
da persone addette all’imbalsamazione, da addetti alla produzione di vasi, 
casse e sarcofagi, dagli operai addetti alla costruzione delle catacombe ed 
infine da una moltitudine di venditori di oggetti votivi343.  
 
4.2 LA NECROPOLI DEGLI ANIMALI DI ABIDO 
 
Abido, situata nell’ VIII nomos dell’Alto Egitto, è sempre stata, insieme ad 
Heliopolis, una delle due città sante della Valle del Nilo e considerata dagli 
antichi Egizi il luogo dove si trovava l’accesso all’Oltretomba. 
Fu scelta dai sovrani del Periodo Protodinastico e delle prime due dinastie per 
le loro sepolture ma soprattutto come uno dei maggiori centri di culto di Osiri, a 
partire dal Medio Regno; non a caso il dio dei morti viene spesso chiamato 
come “Colui che risiede ad Abido”344. Si credeva che questo luogo sacro 
ospitasse proprio la tomba di Osiri e per via di questa credenza, gli antichi Egizi 
nutrivano il forte desiderio di essere sepolti proprio qui e, in onore di questa 
divinità organizzavano grandi cerimonie che avevano un ampio consenso tra la 
gente del popolo.  
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Durante il Nuovo Regno alcuni faraoni decisero di costruire qui i loro templi 
funerari; il principale di questi è quello di Seti I, annesso al quale si trovava 
l’Osireion, la tomba di Osiride. 
Quest’area, durante il Periodo Tardo, accolse diverse sepolture di animali sacri, 
anche se alcuni animali erano già stati seppelliti qui durante le epoche 
precedenti345. In quest’ultimo caso si tratta di animali considerati come animali 
da compagnia oppure, come sostengono alcuni studiosi346, animali che 
avrebbero avuto un significato totemico o religioso.  
 
 
 
Gli animali seppelliti a partire dall’Epoca Tarda sono da intendere come sacri o 
come offerte votive e si trovano sparsi in tutto il sito (Fig. 65). Non si tratta di 
sepolture inserite all’interno di gallerie sotterranee come quelle presenti a 
Saqqara Nord o a Tuna el-Gebel; qui ad Abido vi è un unico ipogeo dedicato a 
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Fig. 65  Pianta di Abido con le diverse concentrazioni di mummie di animali votivi (da IKRAM 2007, p. 218) 
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contenere mummie di cani mentre la maggior parte degli animali mummificati 
venivano  
seppelliti o in semplici fosse scavate nella sabbia (sia direttamente nella 
sabbia, sia all’interno di vasi in ceramica o sarcofagi in calcare) oppure in 
tombe realizzate con mattoni di fango347. 
Sono state portate alla luce diverse specie di animali come cani, gatti, ibis, 
rapaci, toporagni e serpenti anche se nessun edificio da collegare al loro culto 
è stato finora trovato348.  
La più grande concentrazione di sepolture è stata portata alla luce nel 
cosiddetto Cimitero Centrale (Middle Cemetery). Qui si trovava l’ipogeo 
contenente decine di migliaia di mummie di canidi al quale si accedeva 
attraverso un pozzo. Si trattava di una struttura sotterranea simile a quelle 
ritrovate a Saqqara, caratterizzata da un corridoio centrale affiancato da 
camere laterali destinate alle sepolture349. Impilate all’interno di queste camere 
vennero ritrovate le mummie, tutte con la testa rivolta nella stessa posizione350. 
Queste mummie erano state realizzate in maniera assai veloce; sono state 
trovate poche tracce di bitume sulle bende, alcun segno di eviscerazione e 
probabilmente erano state solamente immerse in un bagno di natron e poi 
bendate. 
T. E. Peet351, grazie a delle lampade in ceramica ritrovate in situ in mezzo alle 
mummie di canidi, ha potuto attribuire il complesso tra il I secolo a.C. e il IV 
secolo d.C. 
Mummie di canidi sono state trovate anche in altre sepolture scoperte sempre 
nel Cimitero Centrale e datate non prima della XXVI Dinastia e molto 
probabilmente al Periodo Greco-Romano. Altre furono trovate nel Cimitero 
Settentrionale, nell’area dello Shunet ez-Zebib, nella corte del tempio di 
Ramesse II, vicino al tempio di Seti I ed anche nel complesso monumentale di 
Tetisheri352. La presenza dei canidi ad Abido non è per niente casuale; proprio 
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qui, prima che la località venisse considerata uno dei maggiori luoghi di culto di 
Osiri, si venerava un’altra divinità, con aspetto di canide appunto, 
Khentamenti353. 
Furono ritrovati anche dei gatti ad Abido; E. Naville354 riportò la scoperta di 
diverse sepolture di questi animali nel Cimitero E, a 300 metri dal tempio di 
Ramesse II. Lo studioso trovò 73 mummie di gatti e gattini all’interno di un 
grande vaso alto più di un 1 metro, sepolto nella sabbia contro il muro esterno 
di una delle numerose tombe di Epoca Tarda o Tolemaica, caratterizzate da 
grandi camere a volta, ritrovate in quest’area. Si tratta, con molta probabilità, di 
una sorta di ex-voto. 
Sempre nel Cimitero Centrale sono stati trovati seppelliti un gran numero di 
ibis, tra diverse sepolture umane. Nel 1913 T.E. Peet e W.L.S. Loat355 
trovarono questi animali inseriti all’interno di 93 grandi vasi in ceramica 
accuratamente sigillati con mattoni di fango, conficcati nella sabbia (Fig. 66). 
Vista la presenza, nelle immediate vicinanze, di sepolture databili all’Epoca 
Romana (30 a.C. – 379 d.C.), e 
soprattutto osservando la tipologia dei 
vasi, gli studiosi hanno potuto attribuire le 
sepolture degli ibis a quest’epoca356. 
Il 90% di questi vasi conteneva i resti 
degli uccelli sacri mentre in alcuni di 
questi si sono ritrovati i resti di toporagni, 
serpenti, scarabei ed anche diverse 
specie di rapaci. 
Un’ampia concentrazione di sepolture di ibis è stata portata alla luce anche 
nelle vicinanze dello Shunet ez-Zebib grazie ai lavori di A. Mariette357, D. O’ 
Connor e M. Adams358. Gli ibis ritrovati da A. Mariette erano stati mal 
mummificati e si trovavano all’interno di diverse centinaia di larghi vasi, databili 
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Fig. 66 Vasi contenenti mummie ritrovati nel 
cimitero degli Ibis ad Abido (da PEET, LOAT 
1914, pl. XVI). 
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all’Epoca Tarda. I vasi delle sepolture ritrovate nel settore est del sito, erano 
molto più elaborati e decorati rispetto a quelli ritrovati nelle altre parti e spesso 
presentavano dei coperchi a forma di testa di falco. 
Scavi avvenuti più tardi da parte di E. Ayrton, C.T, Currelly e A. Weigall359, in 
quest’area, hanno messo in luce una struttura in mattoni di fango nella parte 
sud-occidentale del recinto sacro. All’interno gli archeologi trovarono una 
camera (Camera G) piena di piume e resti carbonizzati di ibis e dei vasi che li 
contenevano, databili dalla XXII alla XXVI Dinastia360. Nel sito vennero anche 
rinvenuti oggetti in bronzo associati a un culto dell’ibis361. 
S. Ikram362 ci riporta la notizia della scoperta di altre sepolture di ibis datate a 
partire dalla XXVI Dinastia in poi, ritrovate durante dei lavori di scavo effettuati 
da D. O’ Connor (1986) e M. Adams (2001) nello Shunet ez-Zebib. Questi 
uccelli non sono stati sepolti tutti all’interno di vasi di forme e dimensioni 
differenti, ma alcuni di questi sono stati ritrovati posti direttamente nella sabbia 
e altri contenuti all’interno di casse in legno.   
La presenza degli ibis ad Abido non è di certo voluta dal caso; come scriba 
addetto ad annotare il giudizio divino nel Tribunale dell’Aldilà e come mediatore 
nella lotta tra Horus e Seth, Thot era considerato un assistente del dio Osiri.  
Altri volatili sacri, appartenenti alla famiglia dei rapaci, sono stati ritrovati ad 
Abido nel Cimitero E, nella parte settentrionale del Cimitero Centrale insieme a 
toporagni e, un esemplare molto ben mummificato e bendato, lo si è ritrovato in 
una camera della tomba di Djedhor, vicino allo Shunet ez-Zebib, datata alla 
XXX Dinastia363. 
S. Ikram364 ci riporta anche la notizia della scoperta accidentale di altri 
numerosi vasi in ceramica contenenti mummie di rapaci. Fu un operaio che 
scavava con un team della University of Pennsylvania e dell’Institute of Fine 
Arts sotto la direzione di M. Adams, a fare la scoperta, mentre stava lasciando 
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il cantiere. L’area venne allora indagata brevemente da Adams e poi dagli 
archeologi del Supreme Council of Antiquities. 
Visto il consistente numero di sepolture di animali sacri, anche Abido dovrebbe 
essere considerato, a partire dall’Epoca Tarda, un sito significativo di cimiteri 
animali.  
 
4.3 TUNA EL-GEBEL: LUOGO DI RIPOSO DI MILIONI DI IBIS, DI BABBUINI 
E DI ALTRI ANIMALI. 
 
Tuna el-Gebel è situato nel Medio Egitto, nella provincia di Minya, ed è il sito 
dove si trovava la necropoli occidentale dell’antica città di Hermopolis Magna, il 
maggior luogo di culto del dio Thot, dalla quale distava circa sei chilometri. 
L’area è conosciuta anche per la famosa tomba365 del Grande Sacerdote di 
Thot Petosiris, che era stata costruita nelle vicinanze di un’ampia valle 
desertica.  
 
       
 
 
 
All’interno di questa tomba, alcune scene della decorazione parietale illustrano 
delle funzioni rituali con gli dei Osiri-Babbuino e Osiri-Ibis; molto probabilmente 
queste alludono al tempio del dio Osiri-Babbuino che è stato riportato alla luce 
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 Questa tomba è stata costruita sullo stile di un tempietto tolemaico e la sua decorazione è interessante per la 
mescolanza di temi e stili egizi ed ellenistici, Figg. 67-68 (LEFEBVRE 1924). 
Fig. 67 I babbuini, animali sacri 
a Thot, Tomba di Petosiris 
(www.archeo.it). 
 
Fig. 68 Scena agricola in stile puramente greco con 
iscrizioni in geroglifico, vestibolo, Tomba di Petosiris 
(www.archeo.it). 
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a nord della tomba ed anche al cimitero sotterraneo destinato agli ibis e ai 
babbuini, il cosiddetto Ibiotapehion, che si trovava ai piedi della scarpata 
occidentale, a nord dello wadi desertico366. La costruzione di questo tempio è 
stata completata prima del 305 a.C. durante il regno del re macedone 
Alessandro IV, il figlio di Alessandro il Grande e la principessa battriana 
Roxane, seguendo lo schema di uno wabet egiziano367. 
Si trattava di un edificio a cielo aperto circondato da un muro in pietra, la cui 
entrata era affiancata da una camera che è spesso stata ritenuta il luogo dove 
si praticava l’imbalsamazione degli animali sacri ma che andrebbe considerata, 
secondo D. Kessler e A. Nur el-Din368, come luogo dove si svolgeva il rituale 
dell’Apertura della Bocca. Da qui le mummie venivano poi portate giù nelle 
gallerie per riposare in eterno. 
Poco distante, di fronte al tempio, si è ritrovato un edificio in mattoni di fango; si 
trattava dell’abitazione del sacerdote addetto al culto dell’Osiri-Babbuino369. In 
un ambiente della casa, identificato come una sorta di sala d’archivio, S. Gabra 
ritrovò un vaso in ceramica contenente il famoso Codice Legale di Hermopolis, 
un documento demotico sul cui verso si trovavano scritti testi matematici e casi 
legali370. 
Alla fine dell’Epoca Tolemaica, sia il tempio che l’abitazione del sacerdote 
vennero colpiti da un violento terremoto e le evidenze archeologiche mostrano 
come entrambi questi edifici rimasero inabitati durante la prima metà del I sec. 
d.C.371  
L’attività cultuale del Tempio dell’Osiri-Babbuino sembra essere cessata, 
definitivamente, tra il I e il II secolo d.C.. Questa ipotesi è stata proposta dopo 
aver constatato che nessun graffito, tra i molti ritrovati incisi sulle pareti delle 
gallerie appartenenti all’ultima fase di costruzione (Galleria A), data a dopo la 
metà del I secolo d.C. e che nessun pezzo di ceramica ritrovato nell’abitazione 
del sacerdote, può essere riconducibile al II secolo d.C.372 
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Inoltre, l’utilizzo dell’intera area desertica posta ad est del tempio come luogo 
per le sepolture umane, proprio in questo periodo, costituisce un altro elemento 
a favore di questa ipotesi373. 
Il tempio, così come tutto il complesso cimiteriale degli animali sacri di Tuna, 
furono scavati inizialmente da S. Gabra (1933-1953) e poi tra il 1989 e il 1994 
dalle Università del Cairo e di Monaco, sotto la direzione di D. Kessler e A. Nur 
el-Din. 
A circa 5 metri sotto il livello del tempio, venne riscoperto un grandioso 
complesso di gallerie sotterranee destinate alle sepolture degli animali sacri 
(Fig. 69). I risultati dei primi scavi374, condotti da S. Gabra, non furono 
adeguatamente pubblicati ed è per questo che dal 1989 in poi l’area delle 
gallerie venne nuovamente indagata da parte delle Università del Cairo e di 
Monaco. Durante queste stagioni di scavo vennero riesaminate le prime 
indagini, registrando e numerando le gallerie finora ripulite dai detriti dovuti ai 
crolli e agli antichi saccheggiatori, ed anche esplorandone di nuove375.  
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 GABRA 1936, pp. 34-36; 1939, pp. 483-527; 1943, pp. 237-244; 1947, pp. 263-264. 
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 KESSLER, NUR EL-DIN 2005, p. 138. 
Fig. 69 Pianta delle gallerie sotterranee di Tuna el-Gebel. La parte pre-Tolemaica è segnata in chiaro 
(da KESSLER, NUR EL-DIN 2005, p. 121). 
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Le gallerie non vennero realizzate tutte nello stesso periodo ma appartengono 
a epoche differenti. La prima ad essere realizzata fu la Galleria D, scavata ai 
piedi della scarpata occidentale all’inizio dell’Epoca Saita ed utilizzata durante 
tutto il Periodo Persiano. La costruzione di questa galleria è stata ordinata per 
mezzo di un decreto reale che annunciava la pena di morte per qualsiasi 
persona che avesse ucciso, volontariamente o meno, gli ibis e i falchi sacri376 
ed è da collegare alla volontà di creare, durante i regni di Psammetico I (664-
610 a.C.) e di Amasi (570-526 a.C), un grande Ibiotapheion destinato ad 
ospitare i resti degli animali sacri provenienti da tutte le parti dell’Egitto377. A 
nord si trovava l’entrata che, attraverso delle scale, dava accesso alla galleria, 
orientata nord-sud, e fiancheggiata da camere laterali lunghe dai 10 ai 20 metri 
circa. Qui sono stati ritrovati dei vasi, posti uno sopra l’altro, con un’ampia 
bocca sigillata con lino e gesso, che contenevano i resti di bende di lino e ossa 
di ibis e di altri animali378 (Fig. 70). Nei passaggi laterali sono stati ritrovati 
anche i babbuini sacri, posti all’interno di larghe casse in legno. In questo 
complesso di gallerie più antiche, in mezzo ai vasi pieni di ibis, si ritrovò la 
sepoltura di un personaggio di nome Ankhhor che era stato insignito della 
carica di Grande Sacerdote di Thot  ad Hermopolis379. 
Nelle vicinanze della sepoltura del Grande Sacerdote, S. Gabra ritrovò 
numerose statuette di ibis in bronzo, 
deposte all’interno di sarcofagi di legno; 
cinque di queste statuette sono state 
studiate da H. Nasr el-Dine380. 
Visto il gran numero di mummie di ibis 
che venivano portate a Tuna el-Gebel 
da tutte le parti d’Egitto381, in Epoca 
Persiana si dovette procedere 
all’ingrandimento, verso est, delle 
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Fig. 70 Vasi contenenti mummie di ibis ritrovati 
nelle gallerie sotterranee di Tuna el-Gebel (da 
KESSLER, NUR EL-DIN 2002, p. 37). 
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gallerie esistenti e alla costruzione di un nuovo complesso di gallerie che prese 
il nome di Galleria C. La nuova aggiunta si è potuta datare a questo periodo 
grazie al ritrovamento di una bellissima cassa lignea per un ibis sulla quale era 
iscritto il nome del re Persiano Dario I e di un papiro dello stesso periodo. 
Durante la XXX Dinastia, molto probabilmente durante il regno di Nectanebo II 
(360-342 a.C.), si procedette ad un altro ampliamento, questa volta verso nord, 
della Galleria C. Questi lavori si resero necessari vista l’installazione, da parte 
di questo faraone, di un maggior numero di luoghi per l’allevamento degli ibis 
(Ibiotropheia) lungo tutta la Valle del Nilo382. 
Durante il regno di Tolomeo I (304-284 a.C.) le sepolture degli ibis e dei falchi 
vennero riorganizzate. I vasi utilizzati finora come contenitori dei resti degli 
animali sacri, iniziarono a contenere mummie vere e proprie, in seguito al 
cambiamento delle tecniche di imbalsamazione383. Anche la forma dei vasi 
cambiò in questo periodo; non vennero più utilizzati i grandi vasi chiusi con 
pezzi di lino e gesso ma vasi più piccoli di forma più stretta e con una bocca più 
piccola, chiusi da un coperchio in ceramica fissato con gesso, oppure vasi con 
fondo arrotondato o piatto il cui coperchio era costituito da una porzione del 
corpo del vaso che era stata tagliata durante il processo di produzione e poi 
fissata nuovamente con gesso384.  
All’inizio dell’Epoca Tolemaica si diffuse l’usanza di deporre le mummie dei 
babbuini sacri all’interno di nicchie precedute da una piccola scalinata alla 
sommità della quale era posta una tavola d’offerta385. Nella parte meridionale 
della Galleria C, tra le camere destinate ai babbuini datate al regno di Tolomeo 
II (284-246 a.C.), se ne è ritrovata una scavata nella roccia vicina alla scala 
d’ingresso, appartenente ad un babbuino di nome Thothefankh386. Questa 
parte di galleria era accuratamente pavimentata con pietre e il soffitto era stato 
decorato con stelle e le pareti laterali con bande colorate387. 
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All’inizio dell’Epoca Tolemaica una parte del soffitto del corridoio principale 
della Galleria C deve essere crollato ed è per questo motivo che un nuovo 
ingresso è stato costruito durante il regno di Tolomeo II. Questa nuova entrata 
portava in due diverse direzioni: due passaggi la mettevano in collegamento 
con l’asse principale della preesistente Galleria C, mentre un altro portava ad 
una nuova area sotterranea (Galleria B). 
La parte più settentrionale di questa nuova galleria data al Tardo Periodo 
Tolemaico e in questo periodo l’usanza di scavare grandi camere per 
contenere i babbuini cessò completamente mentre si assiste al riuso delle 
antiche camere per le sepolture dei nuovi babbuini388. 
Anche durante quest’ultimo periodo dell’Epoca Tolemaica si procedette a 
costruire una nuova entrata, che portava ad un altro nuovo complesso (Galleria 
A), visto che la parte settentrionale della Galleria B crollò per l’instabilità della 
roccia. La Galleria A risulta essere l’ultima parte di questo enorme complesso 
di gallerie sotterranee ad esser stata costruita. In parte non finita, presentava 
molte camere vuote destinante alle sepolture future e, stando al ritrovamento di 
lampade ad olio e ceramica di tipo romano, quest’ultima fase delle sepolture 
deve essere attribuita al primo Periodo Romano389.  
L’Istituto di Paleoanatomia, Domesticazione Animale e Storia della Medicina 
Veterinaria dell’Università di Monaco si è occupato di esaminare i numerosi 
resti animali ritrovati durante le varie campagne di scavo effettuate a Tuna el-
Gebel390. Gli archeozoologi hanno identificato una grande varietà di uccelli e 
altri animali sacri tra le centinaia di migliaia di ibis sepolti nel sito391. 
A sud dell’area occupata dalle sepolture degli animali si trovava il centro 
cultuale dell’intera area nel quale si ergeva il Grande Tempio di Thot, riportato 
alla luce dalla Missione Archeologica dell’Università del Cairo sotto la direzione 
di S. Gabra. Di questo complesso non rimane altro che le fondamenta ma nelle 
vicinanze si ritrovarono una sorta di mangiatoia in pietra e i resti di una ruota 
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idraulica392 azionata da buoi, che serviva ad alimentare diversi bacini ed un 
nymphaion, situati nelle vicinanze. Il ritrovamento di questi resti insieme al 
ritrovamento, nel giardino del tempio, di resti di palme Dum, gli alberi preferiti 
dai babbuini per i loro datteri, portarono S. Gabra ad interpretare quest’area 
come una zona adibita all’allevamento degli animali sacri393. 
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5. CONSIDERAZIONI FINALI 
 
Nei musei e nelle collezioni di tutto il mondo sono presenti un gran numero di 
mummie animali che ci testimoniano un aspetto della vita degli antichi Egizi 
verso il quale, pochi studiosi finora, hanno rivolto la loro attenzione. Con questo 
lavoro si è cercato di affrontare l’argomento della mummificazione animale 
cercando di capire come venissero preparate le mummie animali e cercando di 
dare una risposta al perché, gli Egizi, si ritrovassero a mummificare non solo gli 
esseri umani ma anche gli animali. 
In primis si è cercato di dare una spiegazione del perché gli animali fossero 
oggetto di un così profondo rispetto da parte degli abitanti della terra del Nilo, 
rispetto testimoniato non solo dal ritrovamento di questi animali mummificati ma 
anche dalle numerose raffigurazioni, dipinte o in rilievo, presenti nei templi e 
nelle tombe, dalla loro presenza tra i settecento geroglifici principali utilizzati 
nella fase classica o ancora dalle migliaia di statuine e oggetti realizzati a forma 
animale. 
Si fa sempre più insistente l’ipotesi che l’origine dei culti animali fosse da 
ricercarsi tra le credenze di una religione totemica radicata nel Predinastico. Fin 
dalle origini, infatti, gli Egizi si trovarono a temere o ad ammirare determinati 
animali, nei quali venivano riconosciute forze soprannaturali ed è per questo 
motivo che gli abitanti della terra d’Egitto, una volta stabiliti in villaggi, iniziarono 
ad identificarsi con emblemi o stendardi in forma di animale, i quali sono 
raffigurati sulle varie tavolozze, come quella di Narmer, e sulla Testa di Mazza 
del re Scorpione, databili a questo periodo iniziale. Alcuni di questi dèi regionali 
sarebbero poi diventati divinità nazionali, giocando un ruolo preminente nella 
formazione dei culti degli animali che inizieranno a diffondersi sempre più a 
partire dal regno di Amenofi III (1387-1348 a.C.), registrando un enorme 
aumento della popolarità dalla XXVI dinastia (664 a.C.), aumento dovuto in 
buona parte al sostegno finanziario dello Stato, fino a raggiungere il momento 
di maggior splendore nell’Epoca Greco-Romana, con grande interesse di autori 
antichi come Erodoto e Diodoro Siculo. 
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Una volta analizzate le varie tecniche di mummificazione condotte sugli animali, 
si è scoperto come questi venissero preparati in una maniera simile a quella 
adottata per l’imbalsamazione degli esseri umani. Tendenzialmente le mummie 
animali venivano preparate tramite i tre metodi che noi conosciamo essere stati 
utilizzati nella preparazione delle mummie umane, tramandatici da Erodoto e 
Diodoro Siculo ma altri metodi aggiuntivi, si sono riscontrati, come la 
scarnificazione, e l’immersione dell’animale, vivo o morto, in un liquido bollente 
composto da sostanze resinose, utilizzato esclusivamente per le mummie di 
volatili. Per quanto riguarda il primo metodo di imbalsamazione, quello di 
miglior qualità, descritto dagli autori classici, si sono riscontrate alcune 
differenze, rispetto al metodo praticato sugli esseri umani: una volta eviscerato 
il corpo, le viscere, nella maggior parte dei casi, venivano gettate mentre la 
rimozione del cervello veniva praticata solamente sugli animali di grandi 
dimensioni.  
Diversi studi condotti su alcune mummie animali, presenti in diversi musei 
sparsi in tutto il mondo, hanno dimostrato anche l’utilizzo delle stesse sostanze 
oleose e resinose con le quali venivano trattati i corpi umani. 
Si è visto come le mummie animali, giunte fino a noi, possono essere suddivise 
in quattro differenti tipologie: mummie di animali da compagnia ritrovate sepolte 
con i propri padroni, mummie considerate cibo, deposte nelle tombe come 
sostentamento del defunto nell’Aldilà, mummie di animali sacri, ritenuti 
incarnazioni terrene di determinate divinità e infine mummie di animali votivi 
che venivano poste, inizialmente nei templi e successivamente in necropoli 
costruite appositamente, sparse lungo tutta la valle del Nilo, come offerte 
votive.  
Quest’ultima categoria è quella maggiormente rappresentata dai ritrovamenti e 
la presenza, così numerosa, di questo tipo di mummia, è dovuta alla loro 
produzione massiccia durante l’Epoca Greco-Romana, epoca in cui si assiste 
all’allestimento, attorno agli edifici di culto delle diverse divinità con aspetto 
animale, di un settore altamente organizzato, finalizzato all’allevamento di 
questi animali al semplice scopo di ucciderli per la produzione di reliquie ed ex-
voto da vendere ai pellegrini in visita. 
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Studi condotti tramite tecniche non-invasive come i raggi X o la Tomografia 
Computerizzata, su alcune mummie presenti nei musei di tutto il mondo, hanno 
portato a delle scoperte eccezionali, la più clamorosa delle quali riguarda la 
pratica di uccidere, in maniera brutale e volontaria, questi animali, per la 
realizzazione delle loro mummie. Da queste analisi si è venuti a conoscenza 
dell’esistenza di mummie complete, di mummie che contenevano al loro interno 
solamente qualche resto scheletrico, di mummie che contenevano i resti 
scheletrici di più esemplari, di mummie che contenevano al loro interno un 
animale diverso rispetto a quello che ci si sarebbe aspettato, ed infine mummie 
che non contenevano alcun resto scheletrico, le cosiddette false-mummie, 
realizzate dagli antichi imbalsamatori. 
A completamento del presente lavoro si è provveduto ad esaminare le mummie 
animali conservate al Museo Egizio di Firenze. Su un totale di 65 mummie394, 
43 sono state sottoposte ad un esame radiografico. Sul totale delle 43 mummie 
radiografate, 20 presentano lo scheletro intero dell’animale contenuto al suo 
interno (Cat. 01, 03, 07, 08, 10, 11, 13, 14, 15, 16, 17, 19, 43, 46, 51, 52, 54, 
55, 56, 58), 4 presentano solamente alcuni resti scheletrici (Cat. 42, 45, 66, 
67), 10 conservano più di un esemplare, e sono tutte riferibili a mummie di 
serpenti (Cat. 27, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 37,38),  2 mummie che si 
credevano contenere i resti di neonati ma che in realtà contengono i resti di 
falchi (Cat. 47, 48), 2 mummie che non conservano niente al loro interno (Cat. 
40, 44), una mummia che conserva uno strano uccello munito di un grande 
becco e dove si vedono i resti del contenuto gastro-intestinale dell’animale 
(Cat. 63), ed infine un caso particolare è costituito da una mummia di 
coccodrillo (Cat. 18) che conteneva al suo interno un piccolo esemplare integro 
di coccodrillo, insieme al teschio di un esemplare più grande. A queste vanno 
aggiunte 2 mummie (Cat. 09, 49), una di gatto e una di rapace, delle quali non 
è possibile sapere se contenessero resti scheletrici completi dell’animale, dato 
che non sono state radiografate completamente, ma solo in parte, e la parte 
terminale di una mummia (Cat. 12), munita di radiografia di difficile lettura. 
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Particolare che deve essere annotato, è riferibile alle due mummie di falco (Cat. 
42, 44), che in origine dovevano avere un bell’aspetto, presentando un 
bendaggio molto accurato, disposto a formare un motivo decorativo a 
losanghe. Come si è notato dalle radiografie, la prima di queste conteneva solo 
una parte dell’animale mentre la seconda non presentava alcun resto 
scheletrico. Evidentemente, in questo caso, l’imbalsamatore, per ovviare alla 
minor qualità del trattamento si è sbizzarrito ad avvolgere le mummie in 
bendaggi complessi e ben fatti. 
Lo studio degli animali mummificati è molto importante, non solo al fine di 
conoscere il processo di mummificazione e le pratiche religiose degli antichi 
Egizi ma anche perché permette di ampliare le nostre conoscenze riguardo alla 
fauna, all’addomesticamento animale, alle pratiche veterinarie e  
all’alimentazione dell’antico Egitto. 
L’obiettivo posto è stato soddisfatto dall’elaborato finale che consiste in una 
sintesi organica ed integrale degli studi condotti finora sull’argomento e dalla 
creazione del catalogo delle mummie animali conservate al Museo Egizio di 
Firenze. 
Il testo si propone come strumento utile di consultazione per eventuali 
pubblicazioni e studi futuri. 
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CATALOGO DELLE MUMMIE ANIMALI DEL MUSEO 
EGIZIO DI FIRENZE 
Il Museo Egizio di Firenze vanta, fra i diversi reperti della sua ricca collezione 
che lo porta ad essere considerato secondo in Italia solo al famoso Museo 
Egizio di Torino, anche un gruppo numeroso di mummie animali 
Un nucleo consistente di queste mummie (Cat. 07, 14, 15, 16, 18, 19, 27, 28, 
29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 41, 42, 44, 46, 54, 55, 56, 57, 58) arrivò a 
far parte della collezione del museo grazie ad Ippolito Rosellini, colui che 
sarebbe diventato il padre dell’egittologia italiana. Rosellini infatti, insieme al 
francese Jean Franҫois Champollion, il decifratore dei geroglifici, partì a capo di 
una spedizione scientifica in Egitto, la cosiddetta Spedizione Franco-
Toscana395, durante gli anni 1828-1829, finanziata dal Granduca di Toscana 
Leopoldo II e dal re di Francia Carlo X. I numerosi oggetti raccolti durante 
questo viaggio, al ritorno furono equamente suddivisi tra Firenze e il Louvre di 
Parigi. 
Cinque mummie animali ( Cat. 17, 20, 21, 45, 64) provengono dalla collezione 
privata di reperti egizi di Alessandro Ricci, medico e architetto senese che 
partecipò alla Spedizione Franco-Toscana morendo poco dopo il rientro, 
acquistata nel 1832 dal Granduca.  
Un’altra importante acquisizione di mummie animali si deve ad Ernesto 
Schiaparelli che, nel 1880, fu incaricato di trasferire e allestire il Museo Egizio 
di Firenze nella sede attuale. Durante la sua permanenza fiorentina, 
Schiaparelli condusse due spedizioni in Egitto, la prima negli anni 1884-1885 e 
la seconda negli anni 1891-1892. E’ da questa prima spedizione che 
provengono le mummie conservate al museo (Cat. 02, 03, 10, 13, 39, 40, 49, 
50, 51, 52, 53, 59, 60, 61, 62, 63, 65, 66, 67). 
Dalla fine dell’Ottocento in poi, poche sono state le acquisizioni di mummie 
animali. Nel 1884 entrarono a far parte della collezione le due mummie di falchi 
(Cat. 47, 48), ritenute essere di neonati, che furono portate a Firenze nel 1765 
da Giovanni Francesco Agostini, Console Imperiale e Toscano ad Alessandria 
                                                          
395
 BRESCIANI 1993. 
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d’Egitto. Queste due mummie, prima di approdare al Museo Egizio, furono 
protagoniste di vari spostamenti: l’anno dopo essere state portate a Firenze, 
vennero donate al Granduca Pietro Leopoldo di Lorena che le fece collocare 
negli Uffizi, per poi essere trasferite, anni dopo, nel Museo Antropologico 
fiorentino396.  
Nel 1923, il Cavalier Ingegnere Emanuele Rosselli donò una mummia di gatto 
(Cat. 11) al museo, nel 1992 vennero acquisite cinque mummie di piccoli 
coccodrilli (Cat. 22, 23, 24, 25, 26) dalla collezione Strozzi-Sacrati ed infine, 
recentemente, nel 2013, altre due mummie di cani (Cat. 04, 05) sono entrate a 
far parte della collezione del museo grazie alla donazione del Comando dei 
Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Culturale di Roma. 
In definitiva si è reso possibile recuperare l’acquisizione di quasi tutte le 
mummie animali attualmente presenti nel museo, ad eccezione di una mummia 
di babbuino (Cat 01) e una mummia di gatto (Cat. 08) la cui acquisizione risulta 
dubbia397 e di 4 mummie (Cat. 06, 09, 12, 43) la cui acquisizione risulta 
sconosciuta. 
Le mummie sono state catalogate in schede seguendo un ordine che 
rispettasse il genere animale di appartenenza e il numero di inventario. Ogni 
scheda è seguita dalle fotografie delle singole mummie e dalle radiografie, ove 
presenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
396
 GUIDOTTI, pubblicazione inedita. 
397
 Nell’Inventario manoscritto del Museo Egizio di Firenze la mummia di babbuino si dice esser stata acquisita dalle 
Gallerie Granducali mentre lo Schiaparelli (SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 1424) dice che sia stata acquisita da Rosellini. 
La mummia di gatto invece viene considerata acquisita da Rosellini, nell’Inventario manoscritto mentre per lo 
Schiaparelli (SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1407) è stata acquisita dalle Gallerie Granducali. 
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CAT. 01 MUMMIA DI BABBUINO 
Numero di inventario: 3659. 
Acquisizione: Gallerie Granducali o Rosellini ? 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Altezza: 56 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 3659. 
 
L’animale è stato bendato in posizione seduta e avvolto con numerosi strati di 
bende di lino. Lo strato finale del bendaggio presenta uno spesso rivestimento 
di una scura sostanza resinosa. Sul muso, la mummia presenta una frattura 
dalla quale sono ben visibili le mandibole e i denti, perfettamente conservati. 
L’esame radiografico mostra un esemplare di babbuino in posizione 
accovacciata con gli arti superiori appoggiati sulle ginocchia e gli arti inferiori 
ripiegati verso l’addome. La testa del babbuino non si trova attaccata al resto 
del corpo. 
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CAT. 02 MUMMIA DI CANE 
Numero di inventario: 6477. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Tebe. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 32,5 cm; Larghezza: 8,7 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale si presenta avvolto in un telo di lino cosparso con materiale resinoso, 
fasciato, successivamente, con strette bende disposte in maniera spiraliforme e 
poi ricoperto nuovamente con un altro telo di lino di qualità più grossolana. 
Poco rimane di quest’ultimo strato del bendaggio. All’altezza del collo sono 
presenti ulteriori bende, avvolte creando una sorta di collare che sarebbe 
servito per dare un maggior rinforzo alla mummia. La testa risulta dipinta 
completamente in nero ad eccezione della parte posteriore dove sono presenti 
solamente tre bande verticali di pittura dello stesso colore, che stanno ad 
indicare, forse, una sorta di copricapo. 
L’animale si presentava, molto probabilmente, nella tipica posizione seduta, 
con gli arti anteriori distesi lungo il corpo e gli arti posteriori ripiegati. 
Dato il muso allungato si può ritenere che si tratti di una mummia di cane. 
 
 
125 
 
CAT. 03 MUMMIA DI CANE 
Numero di inventario: 8121. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 31 cm; Larghezza: 9 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale si presenta avvolto in un telo di lino, completamente cosparso di 
materiale resinoso, sopra al quale, successivamente, sono state avvolte bende 
più strette disposte in senso orizzontale e verticale a formare una sorta di 
reticolo.  
L’esame radiografico mostra un esemplare di cane posto in posizione seduta 
con gli arti anteriori distesi lungo il corpo e la coda posta tra gli arti posteriori 
ripiegati. Nella radiografia i resti scheletrici non risultano molto nitidi a causa di 
una massa di corpi estranei, riconducibili a sabbia o detriti. 
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CAT. 04 MUMMIA DI CANE 
Numero di inventario: 14509. 
Acquisizione: Dono Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale (2013). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 43,5 cm; Larghezza: 10 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è avvolto in un telo di lino, fissato con delle strette bende che si 
incrociano lungo il corpo e sulla testa, e fasciato nuovamente con altre bende, 
disposte in maniera spiraliforme, che terminano poco al di sotto della testa. 
L’animale si presentava, molto probabilmente, nella tipica posizione seduta. 
Dato il muso allungato si può ritenere che si tratti di una mummia di cane. 
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CAT. 05 MUMMIA DI CANE 
Numero di inventario: 14510. 
Acquisizione: Dono Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale (2013). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 47,5 cm; Larghezza: 11,5 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è avvolto in un telo di lino fissato, successivamente, con delle strette 
bende che vanno ad incrociarsi sul corpo e sulla testa. In origine la mummia 
doveva presentare, nella parte frontale, un telo di lino marrone scuro, del quale 
ci rimangono solo dei piccoli frammenti. 
L’animale si presentava, molto probabilmente, nella tipica posizione seduta. 
Dato il muso allungato si può ritenere che si tratti di una mummia di cane. 
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Cat. 06 MUMMIA DI GATTO 
Numero di inventario: 2173. 
Acquisizione: Sconosciuta. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Incerta. 
Dimensioni: Lunghezza sarcofago: 32,5 cm; Larghezza sarcofago: 19 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è stato inserito all’interno di una cassa rettangolare in legno, munita 
del coperchio ma mancante di una delle due assi dei lati corti. Il coperchio 
risulta essere caratterizzato da un’asse rettangolare sopra al quale fu fissato un 
altro pezzo di legno. La mummia, visto lo stato in cui si trova, molto 
probabilmente è stata aperta e poi rimessa all’interno della cassa senza 
nessuna cura.  
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CAT. 07 MUMMIA DI GATTO 
Numero di inventario: 2662. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 31,5 cm; Larghezza: 7 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1408 . 
 
L’animale è stato avvolto in un telo di lino e fasciato, successivamente con 
bende di lino di qualità grossolana, che ora risultano molto sfrangiate. Da una 
lacerazione del bendaggio, posta all’altezza del muso, si può intravedere una 
parte dell’animale.  
L’esame radiografico mostra un esemplare giovane di gatto posto nella tipica 
posizione seduta, con gli arti anteriori distesi lungo il corpo, e la coda tra gli arti 
posteriori ripiegati. La testa si presenta staccata dal resto del corpo e la parte, 
posta in connessione del bendaggio lacerato, risulta fratturata. 
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CAT. 08 MUMMIA DI GATTO 
Numero di inventario: 2664. 
Acquisizione: Gallerie Granducali o Rosellini ? 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 24,5 cm; Larghezza: 7 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1407. 
 
L’animale è avvolto in un telo di lino sopra il quale vennero avvolte delle bende 
sia a metà del corpo sia attorno al collo, creando una sorta di collare. Le bende 
disposte attorno al collo sono bicolori, beige e marrone scuro, e sono state 
messe come rinforzo. In alcuni punti il bendaggio presenta delle lacerazioni, 
che rendono visibili porzioni dello strato sottostante, e diverse macchie di 
materiale resinoso. Nella parte superiore della testa il bendaggio è stato 
tagliato. 
L’esame radiografico mostra un esemplare di gatto in posizione seduta con gli 
arti anteriori distesi lungo il corpo e la coda tra gli arti posteriori ripiegati. La 
radiografia mostra anche diverse inclusioni (sabbia, detriti). 
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CAT. 09 MUMMIA DI GATTO 
Numero di inventario: 2664bis. 
Acquisizione: Sconosciuta. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 42,5 cm; Larghezza: 9,5 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è avvolto in un telo di lino, successivamente fasciato, fino all’altezza 
del collo, con bende parzialmente sovrapposte. La testa presenta una grossa 
frattura e dalle bende lacerate sono visibili alcuni resti del cranio, quali 
mandibola e dentatura. 
Dall’esame radiografico della parte terminale della mummia si nota come 
l’animale era in posizione seduta con gli arti posteriori ripiegati e la coda 
disposta tra le zampe. 
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CAT. 10 MUMMIA DI GATTO 
Numero di inventario: 6476. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885) 
Provenienza: Tebe. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 20 cm; Larghezza: 6 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è avvolto in un telo di lino, fasciato, successivamente, con delle 
bende.  
L’esame radiografico mostra un giovane esemplare di gatto che è stato messo 
nella tipica posizione seduta con gli arti anteriori distesi lungo il corpo, la coda 
tra le zampe e gli arti posteriori piegati, ma con la testa rivolta all’indietro. 
 
Sull’Inventario manoscritto del museo è stato descritto come “Uccello 
mummificato” 
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CAT. 11 MUMMIA DI GATTO 
Numero di inventario: 8681. 
Acquisizione: Dono del Cavalier Ingegnere Emanuele D. A. Rosselli. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 49,5 cm; Larghezza: 9 cm. 
Bibliografia: DOLZANI 1952, pp. 351-362. 
 
L’animale è stato avvolto in un telo di lino completamente ricoperto da una 
scura sostanza resinosa, come si può intravedere da una rottura dello strato 
superiore del bendaggio, posta nell’estremità inferiore della mummia. Sopra a 
questo primo telo furono applicate delle bende, di due differenti tonalità di 
colore, in modo tale da formare un elaborato motivo decorativo a losanghe. Le 
bende dell’ultimo strato del bendaggio risultano fissate attorno al collo della 
mummia ed alcune di queste si presentano spezzate. La testa è stata ricoperta 
con due pezzi di lino, saldati insieme con sostanze resinose. I tratti del viso 
sono stati modellati nelle bende, le caratteristiche facciali (occhi, naso e baffi) 
sono state dipinte in nero mentre le orecchie sono state create modellando il 
telo di lino. 
L’esame radiografico mostra un esemplare di gatto in posizione seduta, con gli 
arti anteriori disposti lungo il corpo e gli arti posteriori ripiegati mentre la coda 
non è visibile. Sono presenti anche due spilloni metallici inseriti in epoca 
moderna. 
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CAT. 12 MUMMIA DI ? 
Numero di inventario: 4744. 
Acquisizione: Sconosciuta. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 19  cm; Larghezza: 6,5 cm. 
Bibliografia:  
 
Parte terminale di una mummia che si presenta avvolta in un telo di lino fissato 
con delle cordicelle. Ad una estremità sono evidenti i segni della rottura. La 
forma cilindrica data a questa mummia propende per identificarla come parte di 
una mummia di gatto o di cane visto che questi due animali venivano 
mummificati e bendati prevalentemente in questa maniera. 
Dall’esame radiografico sembra di intravedere dei corpi vertebrali nella parte 
alta a sinistra. E’ presente anche uno spillone metallico, probabilmente di 
epoca moderna, inserito per fissare il bendaggio. 
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CAT. 13 MUMMIA DI GAZZELLA 
Numero di inventario: 8115. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Esna. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 43 cm; Larghezza: 21 cm. 
Bibliografia:  
 
 
L’animale, posto con le zampe ripiegate sotto al corpo e la testa in posizione 
eretta, è stato avvolto in un telo di lino completamente ricoperto da una scura 
sostanza resinosa. Al di sopra di questo primo strato del bendaggio vennero 
messi diversi elementi vegetali, forse per dar maggior struttura alla mummia, e 
il tutto coperto nuovamente con un altro telo di lino, del quale ce ne rimane solo 
una piccola parte a copertura della testa. Dalla testa fuoriescono le corna, 
entrambe spezzate. 
L’esame radiografico mostra un esemplare giovane di gazzella, completo di 
tutte le parti ad eccezione di una porzione dell’arco dentale superiore. 
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CAT. 14 TESTA MUMMIFICATA DI MONTONE 
Numero di inventario: 2643. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 22,5 cm; Larghezza: 12,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 1410. 
 
La testa è stata avvolta in un telo di lino che lascia scoperte le corna ricurve, 
entrambe frammentate. Gli occhi sono stati resi tramite l’applicazione di piccole 
striscioline di lino disposte in posizione circolare al centro delle quali si trova la 
pupilla dipinta in nero. 
La testa doveva appartenere ad una mummia integra di montone come è 
facilmente evidente osservando la parte posteriore della testa dell’animale che 
presenta evidenti segni di tranciamento. 
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CAT. 15 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di Inventario: 2647. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 36,5 cm; Larghezza: 6,7 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 1419. 
 
L’animale è avvolto in un telo di lino che presenta tracce di una scura sostanza 
resinosa. Successivamente, il corpo è stato fasciato con bende, disposte a 
formare un motivo decorativo geometrico a quadri. Tra queste bende sono 
presenti diversi piccoli frammenti di altre bende di color marrone scuro, ora non 
più conservate. La zona della testa presenta due protuberanze che sono state 
ottenute imbottendo il telo sottostante e che servivano per riprodurre le arcate 
orbitali dell’animale. Questa parte doveva essere coperta da un ulteriore strato 
di lino che è andato perduto. Nell’estremità della coda il bendaggio risulta 
distrutto e da questo fuoriescono dei lunghi steli vegetali che formavano 
l’ossatura della mummia. 
L’esame radiografico mostra un piccolo coccodrillo posto con la coda piegata 
lungo un lato. L’animale si trova nella zona immediatamente posteriore alla 
testa della mummia. 
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CAT. 16 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 2648. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 42 cm; Larghezza: 8,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 2648. 
 
L’animale è avvolto in un telo di lino e fasciato successivamente con bende di 
diverso colore (beige e marrone scuro), disposte a formare un motivo 
decorativo geometrico a quadri. La zona della testa e della coda sono state 
ricoperte, separatamente, con un telo di lino color marrone scuro. Degli occhi 
sono presenti ai lati della testa realizzati con l’applicazione di piccole striscioline 
di lino color beige, disposte in posizione circolare, al centro delle quali è stata 
dipinta in nero la pupilla. La coda risulta spezzata. 
L’esame radiografico mostra un giovane coccodrillo in posizione distesa con le 
zampe disposte lungo i lati del corpo, ed un lungo spillone metallico, inserito in 
epoca moderna per unire la coda spezzata al resto del corpo.  
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CAT. 17 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 2649. 
Acquisizione: Ricci. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 40 cm; Larghezza: 7 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n.1418. 
 
L’animale è avvolto in un telo di lino e fasciato successivamente con bende di 
diverso colore (beige e marrone scuro), disposte a formare un motivo 
decorativo geometrico a quadri. La zona della testa e della coda sono state 
ricoperte, separatamente, con un telo di lino color beige la prima, e un telo 
color marrone scuro, la seconda. Sulla testa sono stati resi i dettagli facciali: gli 
occhi, realizzati con l’applicazione di piccole striscioline di lino color beige, 
disposte in posizione circolare, al centro delle quali è stata dipinta in nero la 
pupilla; la bocca è stata creata applicando una stretta strisciolina attorno al 
muso dell’animale, sopra alla quale sono stati dipinti i denti, mentre le narici 
sono state semplicemente dipinte in nero. 
L’esame radiografico mostra i resti, non più in connessione anatomica, di un 
giovane coccodrillo. E’ presente uno spillo metallico, inserito in epoca moderna 
per fissare il bendaggio. 
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CAT. 18 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 2650. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 32,3 cm; Larghezza: 6,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 1420. 
 
L’animale è avvolto in un telo di lino sopra il quale venne posto un altro telo 
fissato, all’altezza del collo e all’altezza della coda, con strette bende di qualità 
più fine. La zona della testa è cosparsa di una sostanza resinosa e presenta 
due protuberanze che sono state ottenute imbottendo il telo sottostante e che 
servivano per riprodurre le arcate orbitali dell’animale. Questa parte doveva 
essere coperta da un ulteriore strato di lino che è andato perduto. La zona della 
coda presenta una leggera curvatura. 
L’esame radiografico mostra un piccolo esemplare, integro, di coccodrillo e 
solamente il teschio di un altro esemplare più grande. 
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CAT. 19 MUMMIA DI COCCODRILLO  
Numero di inventario: 2651. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 30 cm; Larghezza: 6,2 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 1421. 
 
L’animale è avvolto in un telo di lino, fasciato successivamente con bende, 
disposte a formare un motivo decorativo geometrico a quadri. La zona della 
testa presenta ancora parzialmente, il telo di lino della copertura finale, sopra il 
quale rimangono ancora le piccole striscioline che servivano per la resa degli 
occhi.  La coda risulta fasciata interamente con bende, che risultano molto 
sfilacciate.  
L’esame radiografico mostra un giovane esemplare di coccodrillo in posizione 
distesa.  
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CAT. 20 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 2652  
Acquisizione: Ricci. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 30 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI1887, p. 176 n. 1422. 
 
Piccolo coccodrillo mummificato, privo di bendaggio e perfettamente 
conservato. 
 
CAT. 21 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 2653  
Acquisizione: Ricci. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 30 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI1887, p. 176 n. 1423. 
 
Piccolo coccodrillo mummificato, privo di bendaggio e perfettamente 
conservato. 
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CAT. 22 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 14294. 
Acquisizione: Collezione Strozzi – Sacrati (1992). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 31,5 cm. 
Bibliografia: DEL FRANCIA, GUIDOTTI 1993, p. 45 n. 37. 
 
Piccolo coccodrillo mummificato avvolto in bende di lino fissate con cordicelle. 
 
 
CAT. 23 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 14295 . 
Acquisizione: Collezione Strozzi – Sacrati (1992). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 31 cm. 
Bibliografia: DEL FRANCIA, GUIDOTTI 1993, p. 45 n. 38. 
 
Piccolo coccodrillo mummificato avvolto in bende di lino fissate con cordicelle. 
 
CAT. 24 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 14296. 
Acquisizione: Collezione Strozzi – Sacrati (1992). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 31,5 cm. 
Bibliografia: DEL FRANCIA, GUIDOTTI 1993, p. 45 n. 39. 
 
Piccolo coccodrillo mummificato avvolto in bende di lino fissate con cordicelle. 
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CAT. 25 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 14297. 
Acquisizione: Collezione Strozzi – Sacrati (1992). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/ Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 29 cm. 
Bibliografia: DEL FRANCIA, GUIDOTTI 1993, p. 45 n. 40. 
 
Piccolo coccodrillo mummificato avvolto in bende di lino, privo della testa. 
 
CAT. 26 MUMMIA DI COCCODRILLO 
Numero di inventario: 14298 . 
Acquisizione: Collezione Strozzi – Sacrati (1992). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 29,5 cm. 
Bibliografia: DEL FRANCIA, GUIDOTTI 1993, p. 45 n. 41. 
 
Piccolo coccodrillo mummificato avvolto in bende di lino. La testa si presenta 
spezzata. 
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CAT. 27 MUMMIA DI SERPENTE 
 
Numero di inventario: 2644. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 50 cm; Larghezza: 15 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1403 
 
Pacchetto di forma approssimativamente rettangolare con estremità 
arrotondate, avvolto in un telo di lino, fermato da bende di lino larghe da 1 a 2 
cm. L’esame radiografico mostra non meno di sette serpenti; di questi almeno 
tre sono da ritenersi degli esemplari adulti.  
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CAT. 28 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2663 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 30,5 cm; Larghezza: 9,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1409. 
 
Pacchetto di forma rettangolare con estremità arrotondate, avvolto in un telo di 
lino. La metà inferiore presenta un secondo telo di qualità simile che si 
sovrappone all’altro lungo i lati. Entrambi i teli presentano delle lacerazioni, 
attraverso le quali si possono vedere gli strati inferiori del bendaggio.  
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CAT. 29 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2665. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 29,7 cm; Larghezza: 9,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 1425. 
 
Pacchetto di forma rettangolare con estremità arrotondate, avvolto in un telo di 
lino, fermato da bende dello stesso materiale, di 1/2 cm di larghezza, la 
maggior parte delle quali ormai non più presenti.  
Dall’esame radiografico si riescono ad individuare almeno cinque serpenti di 
diversa età. Le spine dorsali si presentano spezzate in diversi punti.  
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CAT. 30 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2666. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 28,3; Larghezza: 11 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p 176 n. 1426. 
 
Pacchetto di forma approssimativamente rettangolare con estremità 
arrotondate, avvolto in un telo di lino, al di sopra del quale vennero apposte 
bende dello stesso materiale. Visto il cattivo stato di conservazione, al di sotto 
dell’ultimo strato di bende poste in senso latitudinale, si nota una benda posta 
longitudinalmente. 
L’esame radiografico mostra diversi serpenti. Le spine dorsali si presentano 
spezzate in diversi punti. Si nota anche uno spillo che è stato messo, in epoca 
moderna, per fissare il bendaggio.    
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CAT. 31 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2667. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 23,5; Larghezza: 10,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 1427 . 
 
Pacchetto di forma approssimativamente rettangolare con estremità 
arrotondate, avvolto in un telo di lino fissato con delle bende dello stesso 
materiale, poste in diverse direzioni. Ad una estremità il bendaggio risulta 
sfasciato.  
L’esame radiografico mostra diversi serpenti. Le spine dorsali si presentano 
spezzate in diversi punti. Si nota anche uno spillo che è stato messo, in epoca 
moderna, per fissare il bendaggio.    
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CAT. 32 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2668. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 18,5 cm; Larghezza: 7,2 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 177 n. 1430. 
 
Pacchetto di forma approssimativamente rettangolare con estremità 
arrotondate, avvolto in un telo di lino. La metà inferiore presenta un altro telo di 
qualità simile che si sovrappone all’altro lungo i lati. Il telo della metà superiore, 
presenta delle lacerazioni, attraverso le quali si possono vedere gli strati 
inferiori del bendaggio.  
L’esame radiografico mostra la presenza di due serpenti. Data la dimensione 
del pacchetto si può ipotizzare che questo contenesse esemplari giovani. Si 
nota anche uno spillo che è stato messo, in epoca moderna, per fissare il 
lenzuolo di lino inferiore a quello superiore. 
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CAT. 33 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2669. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza:  18,3 cm; Larghezza: 7 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 177 n. 1431. 
 
Pacchetto di forma rettangolare con estremità arrotondate, avvolto in un telo di 
lino. Il bendaggio si presenta molto danneggiato e attraverso le lacerazioni 
presenti sullo strato esterno, si possono vedere gli strati sottostanti.  
L’esame radiografico mostra dei serpenti di diversa età e dimensione. Le spine 
dorsali si presentano spezzate in diversi punti. Data la dimensione del 
pacchetto si può ipotizzare che questo contenesse esemplari giovani. 
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CAT. 34 MUMMIA DI SERPENTE  
Numero di inventario: 2671. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 14,5 cm; Larghezza: 6,2 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 177 n. 1432. 
 
Pacchetto con estremità arrotondate, avvolto in un telo di lino. La metà inferiore 
presenta un altro telo di qualità simile che si sovrappone all’altro lungo i lati. 
Attraverso le lacerazioni presenti si possono vedere gli strati inferiori del 
bendaggio.  
L’esame radiografico mostra almeno due serpenti di cui uno risulta essere di 
dimensioni maggiori. Le spine dorsali si presentano spezzate in diversi punti. 
Data la dimensione del pacchetto si può ipotizzare che questo contenesse 
esemplari giovani. 
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CAT. 35 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2672. 
Acquisizione: Rosellini . 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 13,5 cm; Larghezza: 6 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 177 n. 1433. 
 
Pacchetto con estremità arrotondate, avvolto in un telo di lino. La metà inferiore 
presenta un telo di qualità simile che si sovrappone all’altro lungo i lati. 
Attraverso le lacerazioni presenti si possono vedere gli strati inferiori del 
bendaggio.  
L’esame radiografico mostra diversi serpenti. Le spine dorsali si presentano 
spezzate in diversi punti. Data la dimensione del pacchetto si può ipotizzare 
che questo contenesse esemplari giovani. 
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CAT. 36 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2673. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 13,5 cm; Larghezza: 6 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 177 n. 1429. 
 
Pacchetto di forma rettangolare realizzato con teli di lino, ormai sfasciato. 
Dall’apertura si vedono i resti di diversi piccoli serpenti che sono stati deposti 
tra le bende. La parte interna del bendaggio risulta completamente ricoperta da 
una sostanza resinosa scura. Le condizioni odierne della mummia sono la 
conseguenza dell’apertura di questa, durante l’Ottocento, da parte di 
Schiaparelli. 
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CAT. 37 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2674. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 12 cm; Larghezza: 6,6 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 17 n. 1434. 
 
Pacchetto con estremità arrotondate, avvolto in un telo di lino. La metà inferiore 
presenta un telo di qualità simile che si sovrappone all’altro lungo i lati. 
Attraverso le lacerazioni presenti si possono vedere gli strati inferiori del 
bendaggio.  
L’esame radiografico mostra almeno un serpente. Le spine dorsali si 
presentano spezzate in alcuni punti. 
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CAT. 38 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 2675. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 10,7 cm; Larghezza: 5,3 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 177 n. 1435. 
 
Pacchetto con estremità arrotondate, avvolto in un telo di lino. La metà inferiore 
presenta un telo di qualità simile che si sovrappone all’altro lungo i lati. 
Attraverso le lacerazioni presenti si possono vedere gli strati inferiori del 
bendaggio.  
L’esame radiografico mostra un unico serpente. La spina dorsale si presenta 
spezzata in diversi punti. Data la dimensione del pacchetto si può ipotizzare 
che questo contenesse un esemplare giovane. 
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CAT. 39 MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 6474. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Tebe/Necropoli. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza sarcofago: 28,2 cm; Larghezza sarcofago: 8,2cm. 
Bibliografia:  
 
Sarcofago rettangolare in legno con un serpente realizzato a rilievo sulla parte 
superiore. Attraverso un’apertura laterale, la cui copertura è andata perduta, 
era inserita la mummia contenente i resti dell’animale, avvolta con bende di 
lino. Sulle pareti laterali del sarcofago sono presenti delle fasce dipinte in rosso 
tra le quali si trova un’iscrizione geroglifica dipinta in nero su sfondo bianco. 
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CAT. 40 FALSA MUMMIA DI SERPENTE 
Numero di inventario: 6475. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli 1884-1885 
Provenienza: Tebe. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 26,5 cm; Larghezza: 5 cm. 
Bibliografia:  
 
Pacchetto di forma tubolare con una delle due estremità completamente 
sfasciata. E’ stato realizzato con un telo di lino arrotolato su se stesso e avvolto 
successivamente da bende.  
Nell’Inventario manoscritto del museo è stato segnato come “Mummia di 
serpente” ma l’esame radiografico mostra che questa mummia non contiene 
alcun resto dell’animale al suo interno.  
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CAT. 41 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 2646. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 33 cm; Larghezza: 11,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 1412. 
 
L’animale risulta sbendato ma la presenza di frammenti di bende ancora 
attaccati al corpo fanno ipotizzare che, in origine, fosse bendato. La mummia si 
presenta in cattivo stato di conservazione, con la testa staccata e parte del 
petto distrutto. Le piume risultano ben conservate e incollate, le une alle altre, 
da una scura sostanza resinosa. Si tratta certamente di un rapace 
considerando il corto becco arcuato, tipico di questi uccelli. 
 
Schiaparelli cataloga questa mummia come “Mummia di ibis”; all’epoca, stando 
a quello che riporta lo studioso, la testa era andata perduta e probabilmente 
l’errore di interpretazione è dovuto proprio a questo motivo.  
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CAT. 42 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 2654. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 35,7; Larghezza: 9 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1404. 
 
L’animale è stato bendato dandogli un aspetto antropomorfo. Prima fu avvolto 
in un telo di lino e poi fasciato con altre bende, più strette, disposte a formare 
un motivo decorativo a losanghe. La testa risulta ricoperta da un telo di lino che 
sembra essere stato modellato, in origine, con lo scopo di donare, alla 
mummia, le sembianze dell’animale. Gli occhi sono dipinti in nero. La mummia 
risulta cosparsa, in alcuni punti, di una scura sostanza resinosa.  
L’esame radiografico mostra i resti incompleti di un rapace, come si può capire 
dai possenti artigli. 
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CAT. 43 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 2654bis. 
Acquisizione: Sconosciuta. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 33 cm; Larghezza: 12,5 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale si presenta avvolto in un telo di lino fasciato successivamente con 
bende di lino di color marrone scuro. Nella parte della testa sono presenti 
tracce di doratura e le bende sembrano disposte a formare una sorta di nemes. 
Nella parte posteriore sono presenti due buchi nei quali forse, in origine, si 
trovavano inserite delle zampe.  
L’esame radiografico mostra un esemplare integro di rapace sulla cui testa è 
presente una sorta di diadema realizzato con una piccola pietra fissata alla 
testa da striscioline di tessuto. L’estremità superiore della mummia risulta 
vuota; la testa dell’animale infatti si ritrova più in basso rispetto a questa.  
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CAT. 44 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 2655. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta.  
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 36 cm; Larghezza: 10 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1405. 
 
L’animale è stato bendato dandogli un aspetto antropomorfo. Prima fu avvolto 
in un telo di lino e poi fasciato con altre bende, più strette, disposte a formare 
un motivo decorativo a losanghe. Lo strato superiore del bendaggio risulta in 
gran parte lacerato, lasciando visibile lo strato sottostante. La testa risulta 
ricoperta da un telo di lino che sembra essere stato modellato, in origine, con lo 
scopo di donare, alla mummia, le sembianze dell’animale. Gli occhi sono dipinti 
in nero. La mummia risulta cosparsa, in alcuni punti, di una scura sostanza 
resinosa.  
L’esame radiografico mostra prevalentemente un materiale radio-opaco in cui 
non si individuano segmenti ossei chiaramente evidenti. 
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CAT. 45 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 2656. 
Acquisizione: Ricci. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 12,5 cm; Larghezza: 3,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 174 n. 1406. 
 
L’animale è stato bendato dandogli un aspetto antropomorfo. Il bendaggio è 
costituito da strette bende di lino disposte a formare un motivo decorativo a 
“spina di pesce”. Nella zona del collo il bendaggio lascia scoperta una zona a V 
che mostra lo strato sottostante completamente ricoperto da una sostanza 
resinosa. La testa risulta ricoperta da una maschera in cartonnage. 
L’esame radiografico mostra solamente la presenza di parti del cranio; sono 
ben visibili le cavità orbitali. 
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CAT. 46 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 2670. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 17,7 cm; Larghezza: 7 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 176 n. 1428. 
 
L’animale è stato avvolto in un telo di lino di qualità grossolana, fasciato 
successivamente in un altro telo di qualità più fine, che non è risultato essere di 
dimensioni adeguate per avvolgerlo completamente.  
L’esame radiografico mostra un esemplare integro di uccello, in una posizione 
inusuale, posto su un fianco e con le zampe ripiegate. L’uccello in questione 
potrebbe essere identificato come un rapace vista la presenza di artigli e un 
corto becco. 
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CAT. 47 MUMMIA DI FALCO 
Numero di inventario: 5740. 
Acquisizione: Gallerie Granducali, Museo Antropologico Fiorentino. 
Provenienza: Saqqara. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza mummia: 34,5 cm; Lunghezza sarcofago: 44 cm. 
Bibliografia: SILVANO 2001, pp. 22-23. 
 
La mummia si trova all’interno di un sarcofago in legno stuccato a forma di 
parallelepipedo, sopra al quale vi è la presenza di tracce di colore rosso. La 
mummia, alla quale è stato dato l’aspetto di un neonato, risulta fasciata con 
bende di lino, cosparse in parte con una sostanza resinosa, sopra alle quali 
vennero posti elementi in cartonnage dipinto, con immagini di divinità femminili 
e simboli tit e Djed, fissati da un successivo strato di bende più strette. Sulla 
testa la mummia presenta una maschera antropomorfa in stucco dipinto. 
L’esame radiografico mostra resti scheletrici di un falco.  
 
       
 
 
  
166 
 
CAT. 48 MUMMIA DI FALCO 
Numero di inventario: 5741. 
Acquisizione: Gallerie Granducali, Museo Antropologico Fiorentino. 
Provenienza: Saqqara. 
Datazione: Epoca Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza della mummia: 32 cm; Larghezza della mummia: 9 cm; 
Lunghezza del sarcofago: 41 cm ; Larghezza del sarcofago: 16,5 cm.  
Bibliografia: SILVANO 2001, pp. 22-23. 
 
La mummia si trova all’interno di un sarcofago in legno stuccato a forma di 
parallelepipedo, dipinto di bianco. La mummia, alla quale è stato dato l’aspetto 
di un neonato, risulta fasciata con bende di lino, cosparse in parte con una 
sostanza resinosa, sopra alle quali venne posta una banda verticale in 
cartonnage che ricopre tutto il corpo fino ai piedi. Sulla banda è stata dipinta 
un’iscrizione geroglifica su sfondo dorato, in parte resa in rilievo e in parte 
dipinta in nero, che risulta fissata con delle piccole bende. Sulla testa la 
mummia presenta una maschera antropomorfa in stucco dipinto. 
L’esame radiografico mostra resti scheletrici di un falco. 
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CAT. 49 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 6468. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 57,5 cm; Larghezza: 17 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è stato avvolto in un telo di lino di color marrone scuro e poi fasciato 
nuovamente con bende dello stesso materiale. Quest’ultimo strato del 
bendaggio risulta molto rovinato e in parte cosparso da una scura sostanza 
resinosa. Sono presenti alcune lacerazioni che lasciano intravedere parti del 
corpo dell’animale e da una di queste, posta all’estremità inferiore, fuoriescono 
dei possenti artigli. 
L’esame radiografico mostra un esemplare di uccello che, per la presenza di un 
corto becco arcuato e di lunghi artigli, si può interpretare come rapace. 
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CAT. 50 MUMMIA DI FALCO IN SARCOFAGO DI LEGNO 
Numero di inventario: 6469. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza della mummia: 41 cm; Larghezza della mummia: 10 
cm; Lunghezza del sarcofago: 55 cm; Larghezza del sarcofago: 16 cm. 
Bibliografia:  
 
Sarcofago in legno a forma di falco contenente ancora i resti, in pessimo stato 
di conservazione, dell’animale. Attaccati alla superficie del sarcofago sono 
presenti alcuni frammenti delle bende che, in origine, avrebbero dovuto 
avvolgerlo completamente. Sia il sarcofago sia la mummia contenuta al suo 
interno sono interamente cosparsi di una scura sostanza resinosa. Sulla testa 
presenta tracce di doratura e gli alloggiamenti che dovevano servire per 
l’inserimento degli occhi realizzati, molto probabilmente, con qualche pietra 
dura. Al di sopra della testa è presente un foro quadrato nel quale doveva 
esserci incastrato qualcosa, forse una sorta di copricapo. 
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CAT. 51 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 6470. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 29 cm; Larghezza: 11 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è stato avvolto in un telo di lino di color marrone scuro e poi fasciato 
nuovamente con bende dello stesso materiale. Quest’ultimo strato del 
bendaggio risulta lacerato in diversi punti e cosparso di una scura sostanza 
resinosa. Dalla lacerazione posta alla testa  è possibile vedere parte del cranio 
e il becco dell’animale, da un’ altra visibile su un fianco si intravedono le piume, 
completamente ricoperte da materiale resinoso, mentre da una terza 
lacerazione posta all’estremità inferiore, fuoriescono degli artigli lunghi e 
possenti. 
L’esame radiografico mostra un esemplare di uccello che si può facilmente 
individuare come rapace, posto con le zampe leggermente ripiegate e la testa 
leggermente rivolta verso un lato. 
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CAT. 52 MUMMIA DI RAPACE 
Numero di inventario: 6471. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 39 cm; Larghezza: 12,5 cm. 
Bibliografia:  
 
 
L’animale è stato avvolto in un telo di lino di color marrone scuro e poi fasciato 
nuovamente con bende dello stesso materiale che sono state fissate, con un 
nodo, nell’estremità inferiore della mummia. Buona parte delle bende dell’ultimo 
strato del bendaggio risultano spezzate in diversi punti e cosparse di una scura 
sostanza resinosa. Da un’ampia lacerazione posta lateralmente, è visibile parte 
dell’ossatura dell’ala, che risulta molto fratturata.  
L’esame radiografico mostra un esemplare di uccello che si può facilmente 
individuare come rapace, posto con le zampe completamente stese e la testa 
rivolta da un lato. 
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CAT. 53 SARCOFAGO DI LEGNO A FORMA DI FALCO 
Numero di inventario: 6467. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 29,5 cm; Larghezza: 10,5 cm. 
Bibliografia:  
 
Sarcofago in legno a forma di falco. Originariamente doveva contenere una 
mummia che oggi risulta perduta. Attaccati alla superficie del sarcofago sono 
presenti alcuni frammenti delle bende che, in origine, avrebbero dovuto 
avvolgerlo completamente. Sulla testa è presente un copricapo che è stato 
realizzato separatamente e poi fissato al sarcofago mentre ai lati sono presenti 
gli alloggiamenti che dovevano servire per l’inserimento degli occhi realizzati, 
molto probabilmente, con qualche pietra dura. Nella parte posteriore sono 
presenti due fori nei quali erano inseriti, con ogni probabilità, un paio di zampe. 
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CAT. 54 MUMMIA DI IBIS 
Numero di inventario: 2645. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 34 cm; Larghezza: 11,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 1411.  
 
L’animale è stato avvolto con un telo di lino. La testa e il lungo becco risultano 
ricoperti da un telo mentre il corpo si presenta fasciato da bende, disposte in 
una maniera particolare, formando un motivo decorativo a “V”. 
L’esame radiografico mostra un esemplare di ibis che si presenta sdraiato sulla 
schiena, con le zampe rannicchiate, la testa e il lungo becco appoggiati sul 
ventre e il collo posizionato a formare una S. Il becco risulta spezzato in due. 
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CAT. 55 MUMMIA DI IBIS 
Numero di inventario: 2657. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 25,7cm; Larghezza: 9,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 1413. 
 
La mummia presenta una forma triangolare con zona delle spalle arrotondata 
che va restringendosi nell’estremità inferiore. E’ stata avvolta in un telo di lino, 
successivamente ricoperto da un altro. Sopra le bende sono presenti macchie 
scure di una sostanza resinosa. 
L’esame radiografico mostra, molto probabilmente, un ibis disposto con le 
zampe incrociate e la testa rivolta leggermente da una parte. 
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CAT. 56 MUMMIA DI IBIS 
Numero di inventario: 2658. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 25 cm; Larghezza: 10,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 1414. 
 
La mummia presenta una forma triangolare con zona delle spalle arrotondata 
che va restringendosi nell’estremità inferiore. E’ stata avvolta in un telo di lino e 
fasciato, successivamente, con bende.  
L’esame radiografico mostra, molto probabilmente, un ibis disposto con le 
zampe leggermente piegate e la testa rivolta da una parte. 
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CAT. 57 MUMMIA DI IBIS 
Numero di inventario: 2659. 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 24 cm; Larghezza: 10,5 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 1415. 
 
La mummia presenta una forma triangolare con zona delle spalle arrotondata 
che va restringendosi nell’estremità inferiore. E’ stata avvolta in un telo di lino, 
successivamente fasciato con bende di qualità più grossolana. La mummia 
risulta completamente sfasciata, in pessimo stato di conservazione, e 
dall’apertura delle bende è ben visibile il corpo dell’animale che presenta le 
piume ancora conservate e ricoperte da una scura sostanza resinosa. 
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CAT. 58 MUMMIA DI IBIS 
Numero di inventario: 2660 
Acquisizione: Rosellini. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 17,5 cm; Larghezza: 7 cm. 
Bibliografia: SCHIAPARELLI 1887, p. 175 n. 1416. 
 
La mummia presenta una forma approssimativamente triangolare con zona 
delle spalle arrotondata che va restringendosi all’estremità inferiore. E’ stata 
avvolta in un telo di lino di qualità grossolana sopra il quale ne venne posto un 
altro di qualità più fine. Sono evidenti tracce di materiale resinoso. 
L’esame radiografico mostra, molto probabilmente, un ibis con la testa rivolta 
da una parte. La radiografia non risulta di facile lettura nella parte inferiore della 
mummia per via dei numerosi inclusi; tuttavia sembrano mancare le parti 
terminali delle zampe. 
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CAT. 59 TESTA DI IBIS MUMMIFICATA 
Numero di inventario: 6472. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 22,5 cm. 
Bibliografia:  
 
Testa di ibis mummificata. Presenta una cavità orbitale sfondata.  
 
CAT. 60 TESTA DI IBIS MUMMIFICATA 
Numero di inventario: 6473. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 20 cm. 
Bibliografia:  
 
Testa di ibis mummificata.  
 
CAT. 61 TESTA DI IBIS MUMMIFICATA 
Numero di inventario: 9535. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 20,5 cm. 
Bibliografia:  
 
Testa di ibis mummificata. 
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CAT. 62 TESTA DI IBIS MUMMIFICATA 
Numero di inventario: 9536. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Akhmim. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 23,5 cm. 
Bibliografia:  
 
Testa di ibis mummificata. Presenta piccoli frammenti del bendaggio originario 
e nel lungo becco sembrano intravedersi dei corpi estranei, forse dei 
gasteropodi. 
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CAT. 63 MUMMIA DI UCCELLO 
Numero di inventario: 6479. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Tebe/necropoli. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 29,5 cm; Larghezza: 9 cm. 
Bibliografia:  
 
L’animale è stato avvolto in un telo di lino di color marrone scuro e 
successivamente fasciato con bende dello stesso colore, disposte a formare un 
motivo decorativo geometrico nella parte superiore. In diversi punti il bendaggio 
risulta cosparso di una scura sostanza resinosa.  
L’esame radiografico mostra un esemplare di uccello munito di un grosso 
becco e un ammasso poco chiaro di resti di pesci, serpenti e altri piccoli animali 
che costituiscono il contenuto gastro-intestinale dell’animale. 
 
Nell’Inventario manoscritto del museo, la mummia è stata segnata come 
“Mummia di pesce”. 
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CAT. 64 SARCOFAGO A FORMA DI PESCE 
Numero di inventario: 2661. 
Acquisizione: Ricci. 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 24 cm; Larghezza: 9 cm 
Bibliografia:  
 
Sarcofago in legno a forma di pesce. Presenta una cavità intagliata al suo 
interno che ora risulta vuota ma in origine doveva contenere la mummia 
dell’animale che è andata perduta. Il sarcofago risulta dipinto in rosso ad 
eccezione della testa che è stata dipinta in bianco sopra la quale sono indicati 
gli occhi, dipinti in nero, e la bocca e la linea branchiale dipinte in rosso. 
 
La mummia dell’animale risultava presente quando questo reperto è stato 
annotato nell’Inventario manoscritto del museo. 
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CAT. 65 FRAMMENTI DI PESCI ESSICCATI 
Numero di inventario: 6480. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Tebe. 
Datazione: incerta. 
Dimensioni: Lunghezza: 11,5 cm; Larghezza: 5,4 cm. 
Bibliografia:  
 
Frammenti di pesci essiccati con resti scheletrici ancora visibili al di sotto delle 
squame. 
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CAT. 66 INVOLUCRO CONTENENTE OSSA  
Numeri di Inventario: 9527. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 6,5 cm; Larghezza: 2,5 cm. 
Bibliografia:  
 
Involucro con estremità arrotondate, avvolto con elementi vegetali. 
L’esame radiografico mostra la presenza di un singolo osso lungo, forse una 
tibia, appartenente ad un piccolo animale. 
 
CAT. 67 INVOLUCRO CONTENENTE OSSA  
Numeri di Inventario: 9528. 
Acquisizione: Prima Spedizione Schiaparelli (1884-1885). 
Provenienza: Sconosciuta. 
Datazione: Epoca Tarda/Greco-Romana. 
Dimensioni: Lunghezza: 6,7 cm; Larghezza: 2,5 cm. 
Bibliografia:  
 
Involucro con estremità arrotondate, avvolto con elementi vegetali variamente 
intrecciati e fissati.  
L’esame radiografico mostra la presenza di ossa lunghe, appartenenti ad un 
piccolo animale. 
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